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Cap. 1 RICOSTRUZIONE TEORICA DI ALCUNE FORME DI 
ACQUISIZIONE DEI SAPERI RIFERIBILI ANCHE AGLI  
ASSISTENTI SOCIALI 
 
In questo capitolo, dopo aver sottolineato l’importanza per le discipline  del servizio 
sociale di alimentare il rapporto virtuoso teoria-prassi-teoria, delineo lo sfondo del 
lavoro di ricerca che è dato dalla riflessione sulla pratica professionale 
dell’assistente sociale. 
 Nella trattazione che segue cerco di ricostruire, da un punto di vista teorico, quelle 
che possono essere le forme di acquisizione dei saperi da parte degli assistenti 
sociali a partire dalla loro esperienza professionale.  
Seppur con accenti diversi le varie teorie sull’apprendimento sembrano 
concordemente ritenere che l’apprendimento consista “nell’acquisizione ed 
elaborazione di abiti operativi volti ad aggredire in maniera personale realtà nuove 
ed esperienze nuove” (Guidolin e Piccoli 1992, 105). Ne consegue che è la cultura1 a 
rendere pienamente umano l’uomo, perché dischiude la persona alla piena 
realizzazione di se stessa nella scoperta  della verità delle cose e della loro bellezza. 
Guidolin ritiene che “dal punto di vista di storico, l’errore più grande sia stato quello 
di credere che l’individuo possa completare la propria educazione nei primi anni 
dell’esistenza” (1992, 110).  
Gli studi sull’apprendimento sembrano dimostrare che se l’intelligenza fluida, che si 
sviluppa fino alla tarda adolescenza in quanto collegata allo sviluppo fisiologico e  
neurologico e concernente la velocità, la memoria e la capacità di induzione, tende a 
declinare, questa viene compensata dall’intelligenza cristallizzata che è relativa alla 
capacità di assumere e elaborare informazioni acquisite e può crescere per tutta la  
vita (ivi, 104). 
 
 
                                                          
1
 Si riportano alcune definizioni di cultura proposte da Guidolin: patrimonio di prodotti dell’ingegno umano; 
attività di produzione di conoscenze, di tecniche, teorie e valori per affrontare i problemi della vita, da quelli 
più elementari a quelli più complessi. 
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1.1 Servizio sociale e il circolo virtuoso teoria-prassi-teoria 
 
 
1.1.1.  La persona in situazione 
 
Erikson H. Erik nello studio dello sviluppo dell’uomo pone la generatività  come  
elemento che contraddistingue l’età adulta, ove per generatività si può anche 
intendere produttività o creatività ma non solo: la persona adulta dovrebbe 
sviluppare la capacità di prendersi cura degli altri, ovvero di operare affinché vi 
siano condizioni di vita favorevoli per  gli altri in senso lato e in una prospettiva 
evolutiva e di progresso. L’adultità  dovrebbe quindi essere misurata, secondo 
l’autore, dalla capacità della persona di essere generativa (1963, 249). 
Nei lavori di Erikson la persona è intimamente congiunta con il proprio ambiente, è 
collocata nella sua comunità di riferimento e nella storia, che è storia personale ma 
anche di gruppo (inteso come famiglia, comunità, …).  
Il primo postulato clinico di Erikson recita “noi dobbiamo apprendere inoltre che 
non c’è angoscia individuale la quale non rifletta una preoccupazione segreta 
comune all’ambiente prossimo e remoto” (ivi, 29), apre così, anche in ambito 
clinico, ad un pensiero che si può sviluppare in termini di gruppi sociali e 
generazioni affinché “l’angoscia umana” possa essere studiata da diversi approcci. 
Questa profonda convinzione rispetto all’integrazione delle componenti biologiche, 
psicologiche e sociologiche lo portano a ritenere che “una disciplina falsa il suo 
oggetto di osservazione astraendolo dal suo contesto vitale al fine di ricondurlo ad 
una serie di strumenti e di concetti” e che “il significato di un dato che può essere 
fatto appartenere ad uno dei tre processi (tensione somatica, angoscia individuale e 
panico delle masse) è condeterminato nel suo significato dagli altri due” (ivi, 30).  
L’intima relazione tra la persona e il suo ambiente è il fulcro del servizio sociale, 
come ricorda Bianchi (1988, 14) l’intervento di servizio sociale si caratterizza per 
essere rivolto contemporaneamente sulla persona e sull’ambiente sociale nelle loro 
reciproche interazioni.  
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E’ ampiamente acquisita, a livello metodologico, la consapevolezza  del carattere 
fondante degli interventi finalizzati a comprendere la persona in situazione2.  
Sono una conferma di questa consapevolezza gli studi, che negli anni ’80 e ’90 del 
secolo scorso,  con sguardi differenti, hanno cercato di cogliere la relazione della 
persona con il proprio ambiente accentuando alcune specifiche interpretazioni 
piuttosto di altre, si citano a titolo esemplificativo: servizio sociale e modello 
sistemico di Campanini (1988),  di Lerma (1992) con particolare riferimento alle 
conoscenze della scuola sistemico-relazionale, oppure le differenti accezioni 
riconosciute al lavoro di rete nel servizio sociale3. Nell’intervento di rete il bisogno 
espresso dall’utente, viene considerato come un disagio manifestato da una persona 
in difficoltà e allo stesso tempo, segnala una contraddizione esistente all’interno 
della rete. Sono stati recepiti con attenzione gli studi della sociologia relazionale, in 
merito soprattutto all’individuazione della relazione sociale come “categoria del 
pensiero e della realtà che contribuisce ad esprimere le autonome valenze dei 
soggetti” (Donati 1991, 1994).  
Inoltre hanno sempre costituito una dimensione di riflessione  fondamentale le 
analisi relative al lavoro di servizio sociale su e con il territorio (Ferrario Gottardi, 
1987), il lavoro di comunità e successivamente, con lo sviluppo degli strumenti di 
programmazione locale, le potenzialità del servizio sociale all’interno dei piani di 
zona e per la realizzazione del sistema integrato dei servizi sociali (Maggian 2004).  
Allegri, Palmieri e Zucca, presentano  un interessante confronto tra  i diversi 
orientamenti teorici sistemico-relazionale, psicodinamico e cognitivo-
comportamentale  cercando di individuare le connessioni con il servizio sociale. 
Emerge un servizio sociale che, seppur con alcune criticità, sta affinando anche  
grazie al  confronto con altre discipline strumenti conoscitivi mirati mantenendo la 
specificità del proprio assetto conoscitivo (2006 tab. 4.1). 
Dellavalle ha ricercato ed esplicitato  nella storia del servizio sociale interessanti 
elementi di continuità. Sfumati dallo scorrere del tempo e degli eventi storici questi 
aspetti erano poco noti nei testi di servizio sociale, la possibilità di rappresentarli 
consente di integrare matrici culturali di servizio sociale già consolidate, di 
                                                          
2
 Ferrario (1992, 1996), Ferrario e Gottardi (1987) Dal Pra Ponticelli (1985, 2010) Gui (2004).  
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arricchire la conoscenza dell’esperienza pratica con aspetti originali collegati anche 
alla mission di giustizia sociale del servizio sociale nonché ad attenzioni di genere 
(Dellavalle 2008). L’autrice nello studio della recente storia del servizio sociale  e 
dei contesti politici in cui si è svolta ha utilizzato il concetto di diritto di cittadinanza 
ovvero “dell’insieme dei diritti civili, politici e sociali … di cui godono, in ambito 
pubblico, a diverso titolo e con diversi contenuti, le persone che risiedono in un 
determinato luogo” (2008, 19) e che costituisce, per il servizio sociale, un aspetto 
imprescindibile. 
 
 
1.1.2.   La riflessione sulla pratica professionale 
 
La riflessione sulla pratica professionale ha accompagnato le discipline di servizio 
sociale dalla loro nascita  e dovrebbe proseguire parallelamente agli studi teorici. La 
conoscenza all’interno  di queste discipline viene centrata, infatti, sul circolo 
virtuoso teoria-prassi-teoria.  
Bianchi riconosce come fonti dell’elaborazione teorica la “riflessione sulla prassi” 
(documentazione, accumulazione e sistematizzazione dell’esperienza, ricerca sul 
campo) e la “riflessione che utilizza ed elabora conoscenze provenienti da altre 
scienze umane”, ribadendo lo stretto rapporto tra prassi e teoria ma non la loro 
coincidenza (Bianchi 1985, 66). 
L’autrice distingue tre livelli di riflessione teorica sul servizio sociale:  
- il livello operativo o metodologia, inteso come discorso sul metodo;  
- il livello interpretativo, che attraverso l’elaborazione di schemi empirici di 
riferimento e  modelli interpretativi cerca di cogliere il significato del lavoro sociale 
ed i rapporti intercorrenti con altre discipline e teorie;  
- il livello etico-politico, teso ad interrogarsi sulla coerenza dei modelli empirici 
della pratica professionale con i principi e i valori del servizio sociale, nonché ad 
esprimere delle valutazioni in termini etico-politici delle scelte di politica sociale 
(1988, 16-17).  
                                                                                                                                                                                 
3
 Servizio sociale e lavoro di rete, alcuni contributi: Di Nicola  1986, Maguire 1989, Ferrario 1992, Sanicola 
1994, 1995,  Folgheraiter 1998, Serra 2001. 
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Gui attribuisce una “prospettiva costantemente coevolutiva tra lo svolgersi del 
pensiero teorico secondo paradigmi via via differenti e connessi al mutamento socio-
culturale, e l’articolarsi di nuove forme organizzative e di intervento professionale 
entro il sistema dei servizi sociali” (1999, 54) 
In un’accezione estensiva del servizio sociale Payne (1997) esplicita tre aspetti 
compresenti nella teoria del servizio sociale: le teorie esplicative, rendono conto del 
perché una teoria funziona, le prospettive, esprimono la visione del mondo che 
sottende alle azioni, e i modelli che descrivono quello che accade nella realtà. 
Gui (2004, 29), nel riferirsi al pensiero di Payne, sottolinea la rilevanza della ricerca 
teorica: l’attuale adozione di un paradigma scientifico postmoderno, anche 
all’interno del servizio sociale, non implica dover trascurare la ricerca teorica. Egli 
osserva che “se  la teoria del servizio sociale può includere gli aspetti di teoria-
approccio-modello, essa sta complessivamente a indicare la “mappa cognitiva” 
prodotta sia in ambito accademico sia in ambito operativo, usata dagli operatori 
sociali nell’esercitare la professione con una capacità e un  controllo riflessivo sulla 
propria azione” (ivi, 30). 
Dal Pra Ponticelli ribadisce come sia sempre più chiaro l’utilizzo nella prassi 
professionale di “diversi tipi di sapere, di conoscenza, da quello esperienziale a 
quello scientifico, da quello personale a quello professionale e che tutte le forme di 
conoscenza hanno ugual valore” (2010, 56).  
Nel dibattito internazionale trovano molto spazio le riflessioni riconducibili alla 
practice wisdom, ovvero alla saggezza che  nasce dalla capacità dell’assistente 
sociale di integrare la propria esperienza di vita, l’esperienza professionale e la 
teoria con la pratica (Scott 1990). McNamara osserva l’importanza che la practice 
wisdom  dell’assistente sociale trovi riscontro e sia valorizzata anche nell’utilizzo 
degli strumenti professionali ed in particolare nell’ambito della valutazione 
(McNamara 2010). 
Negli ultimi anni in Italia, ma non solo, si è assistito allo sviluppo di un pensiero 
riflessivo della pratica professionale, hanno trovato un’attenzione rinnovata i temi 
della riflessività dell’assistente sociale (Sicora 2005), dell’apprendimento dei 
professioni dai propri errori (Sicora, 2010), lo studio della percezione dell’oggetto 
del servizio sociale da parte degli assistenti sociali (Colaianni, 2004).  
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In questo lavoro tento di analizzare gli apprendimenti maturati dagli assistenti 
sociali attraverso l’esperienza professionale e per ricostruire le modalità di 
acquisizione di conoscenza dalla realtà pratica, considero contributi teorici elaborati 
in altri ambiti disciplinari. 
In particolare mi sono riferita ai seguenti approcci conoscitivi :  
- il ruolo della conoscenza tacita   
- l’arte dell’ermeneutica  
- la rivoluzione narrativista  
- la riflessività 
 
Sono approcci che implicano visioni del mondo differenti tra loro e che si 
propongono come stimoli di lettura della propria esperienza di vita professionale  e 
del mondo sociale professionale quotidiano.  
 
 
1.2  La conoscenza tacita: il pensiero di Michael Polanyi   
 
 
1.2.1 Caratteristiche  della conoscenza tacita:  
 
Nel pensiero di Polanyi la componente tacita è il fondamento di tutte le forme di 
conoscenza. Egli inferisce che “tutta la conoscenza è tacita o radicata nella 
conoscenza tacita”4 (1969/1988, 181) e solo per alcuni aspetti può divenire esplicita. 
Le due forme di conoscenza sono strettamente collegate e se la conoscenza tacita 
esiste da se stessa quella esplicita, per essere veramente compresa, ha bisogno della 
conoscenza tacita.  
Per cogliere il funzionamento della conoscenza implicita Polanyi racconta di essersi 
riferito  alla percezione e ai principi che la regolano. Egli ritiene che il processo di 
integrazione delle  percezioni sia della stessa natura del processo di integrazione che 
                                                          
4
 Il saggio “The logic of tacit inference” è pubblicato nel testo di Polanyi, Michael (1969)  Knowing and 
being, The University of Chicago. Trad. it. 174-195, Conoscere ed essere. Saggi. Roma: Armando, 1988.   
che raccoglie diversi saggi dell’autore,   ma viene dato alle stampe per la prima volta nella rivista Philosophy,  
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porta alla scoperta scientifica, mutano invece le competenze dei soggetti, allenati e 
capaci per il proprio ambito di interesse. 
In modo più generale “la conoscenza tacita è la facoltà fondamentale della mente, 
che crea la conoscenza esplicita, le dà significato e ne controlla gli usi” (ivi, 193), in 
questa prospettiva la scoperta scientifica, l’apprendimento, i processi di attribuzione 
di senso poggiano tutti  nell’acquisizione di comprensione a partire dalla conoscenza 
tacita (ivi, 194). 
Nella scoperta scientifica gli scienziati o i ricercatori sono in grado di percepire 
l’esistenza di realtà non ancora conosciute esplicitamente, perché posseggono la 
capacità di dar forma (Gestalten) a connessioni tra particolari presenti nella realtà. 
Quando i singoli fatti vengono integrati in una teoria scientifica si modifica la loro 
apparenza e i singoli elementi assumono significati diversi. La conoscenza tacita è 
quindi un atto di integrazione (ivi, 176).  
In tutte le situazioni l’oggetto della conoscenza viene percepito attraverso elementi 
focali ed elementi sussidiari, che possono essere marginali o subliminali (ibidem). 
Tutto il pensiero contiene componenti da noi avvertite in via sussidiaria nella messa 
a fuoco  del nostro pensare e  tutto il pensiero risiede nei suoi elementi sussidiari 
quasi che essi fossero parti del nostro corpo. 
Per Polanyi gli studi di Lazarus e McClery5 sulla percezione subliminale 
nell’evidenziare una “forma di apprendimento senza percezione”, costituiscono una 
conferma dell’esistenza della conoscenza tacita (ivi, 179). Anche le consapevolezze 
che il nostro corpo acquisisce, tramite l’esperienza, l’autore cita ad esempio le tracce 
delle reti neurali nel cervello, rientrano nella conoscenza tacita (ivi, 184).  
“Pensare non è un’attività necessariamente intenzionale essa è necessariamente 
carica delle radici che incorpora” (Polanyi 1966/1979, 17). “Noi possiamo conoscere 
più di quanto possiamo esprimere” (ivi, 20), l’autore spesso nei suoi testi si riferisce 
alla capacità di riconoscere fisionomie e al fatto che possiamo riconoscere un viso 
senza riuscire ad esprimere a parole la motivazione. Noi siamo in grado di 
                                                                                                                                                                                 
XLI,  del 1966, pagg. 369-386 dopo essere stato presentato alla Conferenza Internazionale di Filosofia della 
Scienza di Gerusalemme nel 1964.  
5
 L’autore si riferisce in particolare a due articoli pubblicati da Lazarus, Richard S. e Robert A. McCleary 
(1979) Discriminazione autonomia senza consapevolezza: relazione provvisoria, in “Journal of Personality 
and Social Psychology” 18: 171-179; (1951) Discriminazione autonomica senza  consapevolezza: uno studio 
sulla percezione subliminale, in “Psychological review”, 58: 113-122. 
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comunicare la nostra conoscenza (di una fisionomia) a condizione che ci vengano 
forniti strumenti idonei a consentire di esprimerci (ivi, 21).  
La realtà viene considerata come verità in grado di generare “una gamma 
indeterminata di anticipazioni” o come “probabilità” di un evento di presentarsi in 
una vasta gamma di anticipazioni  del suo essere (Polanyi 1962/1988, 196-219).  La 
conoscenza tacita racchiude una “conoscenza attuale indeterminata” perché il suo 
contenuto non può essere esplicitato completamente (ivi, 178). Ad esempio rispetto 
all’acquisizione di abilità, l’essere in grado di nuotare non implica conoscere in 
modo esplicito tutto quello che succede bensì essere in grado di mettere in pratica 
l’abilità o l’arte. Questo in realtà accade  perché il soggetto è consapevole solo in 
modo sussidiario di quello che avviene e tale consapevolezza non è sufficiente per 
“rendere identificabili” i processi sottostanti.  
Nella conoscenza inespressa la struttura della comprensione e dell’entità 
comprensiva è la medesima, ne consegue che la conoscenza di un entità reale è 
possibile attraverso i particolari di questa ma nello stesso tempo non è ipotizzabile di 
fermare la conoscenza ai soli particolari altrimenti si perderebbe di vista l’entità nel 
suo insieme (1966/1979, 50).  Più precisamente l’autore individua alla base della 
conoscenza tacita una triade, prendendo come riferimento  la triade di Peirce6  (B 
significa C per A), egli afferma che “una persona A può integrare la parola B in un 
rapporto con C” ovvero se B è dato dagli elementi sussidiari e percettibili di 
conoscenza, la persona A giunge alla conoscenza focale di C partendo da B che si 
rapporta con C, sulla base della struttura da-a (1969/1988, 221). 
Per l’autore se dal processo di formalizzazione della conoscenza si toglie la 
conoscenza inespressa questi si “annulla da se stesso” proprio perché l’integrazione 
tra B e C costituisce il fulcro della conoscenza.  
L’informazione esplicita approfondita, scientifica non può sostituire la conoscenza 
inespressa, ad esempio la conoscenza teorica di come è fatta un’automobile non 
significa saperla usare (1962/1969, 36). 
                                                          
6
 Per la Teoria del segno,  nota come Triade di Peirce, ogni esperienza di vita si caratterizza per la presenza di 
tre elementi: segno,  interpretante e oggetto. Il segno, che può essere una parola, una frase, un testo sta per 
un'altra (oggetto) passando per un interpretante, segno mentale nato dall’esperienza e come reazione del 
primo segno (Peirce, 1931-58/1984). 
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Cattani (1990, 44) sottolinea il riconoscimento di Khun nei confronti di Polanyi 
“C’è in Khun un riconoscimento nei confronti delle idee di Polanyi: sostenendo che 
l’adesione ad un paradigma di scienza normale non richiede necessariamente la 
formulazione di regole e assunzioni, tanto che Khun stesso afferma: “Michael 
Polanyi  ha sviluppato brillantemente un tema molto simile, argomentando che gran 
parte della riuscita di uno scienziato dipende da una conoscenza  tacita, cioè da una 
conoscenza che è stata acquisita attraverso la pratica e non può venire articolata 
esplicitamente” (Khun 1962/1969, 66).  
 
 
1.2.2. Il potere euristico del problema 
 
L’affermazione che la soluzione di problemi porta a nuove scoperte già nel Menone 
di Platone era stata criticata perché, restando nell’ambito della conoscenza espressa, 
se si conosce il problema è possibile già sapere che cosa cercare ed il problema non 
è più tale, se non lo si conosce  non ha senso aspettarsi di trovare la soluzione del 
problema. 
Se “vedere un problema equivale a vedere qualcosa che è nascosto. Equivale ad 
avere un barlume della connessione  reciproca di particolari non ancora compresi” 
(Polanyi 1966/1988, 38) da dove o da che cosa deriva questo barlume di connessioni 
nuove tra elementi? 
Polanyi propone una soluzione al paradosso del Menone rifacendosi all’intuizione, 
intesa come un particolare tipo di conoscenza inespressa,  che è in grado di orientare 
la ricerca della soluzione al problema in quanto riconducibile alla pre-conoscenza di 
cose non ancora espressamente scoperte.  
Egli, trattando della scoperta di soluzioni ai problemi, individua le caratteristiche 
salienti della conoscenza inespressa che: 1. supporta una valida conoscenza del 
problema;  2. orienta lo scienziato nella propria capacità di perseguire la soluzione 
del problema e nelle modalità di approccio; 3. favorisce l’individuazione di 
implicazioni del problema non ancora individuate.  
Polanyi connota il potere euristico di un problema praticabile, come la forza 
dell’eccitazione del ricercatore nel percepire delle connessioni nascoste tra elementi 
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che lo portano a rivedere gli elementi dell’esistenza e a moltiplicare i propri sforzi 
per risolverlo. Per giungere ad un’invenzione è necessario  individuare un problema 
genuino (ovvero un’intima coerenza di particolari non ancora compresi) e procedere 
poi alla formulazione di ipotesi che saranno verificate nell’evidenza e di seguito 
corroborate o modificate e corrette. Per Polanyi “la verità nascosta esige l’aiuto dello 
scopritore per manifestarsi”, del suo giudizio personale nel connettere gli 
eventi(1962/1969, 41). La conoscenza tacita orienta la ricerca della soluzione di 
problemi quando il loro “fuoco” è ancora sconosciuto. Il ricercatore procede 
attraverso la scoperta di indizi, “segue la via” verso nuove idee che lo conducono 
alla scoperta. Il potere euristico del problema si manifesta nel ricercatore attraverso 
“il sentire la presenza di elementi nascosti”: “è un processo corroborante di 
conoscenza incipiente che lotta appassionatamente per convalidare se stessa” 
(Polanyi 1969/1988, 168). Assumendo questa prospettiva il contesto della scoperta e 
il contesto della giustificazione non sono separabili. 
Similmente avviene nella percezione, gli indizi conducono ad una forma 
cristallizzata di visioni che prima erano confuse e sovrapposte.  
Per Polanyi i processi di conoscenza della mente e di soluzione di problemi 
funzionano allo stesso modo, si tratta di processi conoscitivi di ‘oggetti’ profondi, 
complessi, autonomi, forti e più reali degli oggetti conoscitivi tangibili (ivi, 208-
209).  
Per l’autore la conoscenza, comunque proceda, sia in modo molto dinamico 
attraverso le ricerche degli scienziati sia con modalità più pacate tramite le 
applicazioni passo passo di chi fa proprie tali scoperte, è sempre in movimento verso 
acquisizioni più profonde. La teoria della conoscenza serve per giustificare la fiducia 
nelle acquisizioni maturate, che una volta elaborate, entrano a far parte della persona 
che modifica la propria visione della realtà. 
Una volta superato il problema, infatti, il soggetto ha compiuto un salto intellettivo 
che gli consente di affrontare situazioni problematiche simili senza trovare alcuna 
difficoltà, senza incontrare “tensione euristica e senza effettuare alcuna scoperta 
(Polanyi 1958/1990, 234). L’autore ritiene che questo si verifichi perché la scoperta 
è stata interiorizzata dalla persona, essa nasce da “un’illuminazione” che consente di 
fare un salto logico, “un balzo col quale noi raggiungiamo una base di appoggio su 
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un’altra sponda della realtà” (ivi, 235) e che non avrebbe potuto essere realizzata 
percorrendo le regole definite proprie della conoscenza esplicita formalizzata. Tali 
affermazioni supportano il lavoro di co-costruzione nel servizio sociale in un’ottica 
evolutiva anche per il professionista. 
Un altro concetto molto interessante, che trova spazio nell’elaborazione 
dell’operatività,  che ritorna negli scritti di Polanyi è l’immaginazione: l’autore 
afferma che “le intuizioni di uno scienziato operante sono sempre cariche di 
immaginazione che aspira alla scoperta”. Per Polanyi infatti l’immaginazione è una 
“forza creativa” perché si alimenta di canali non esplicitamente narrabili o 
consapevoli, ma in grado di “ancorarsi ad evidenze della verità” (1962/1969, 95).  
Anche nella soluzione di problemi l’immaginazione ha un ruolo fondamentale: dal 
primo stadio in cui si realizza lo sforzo acuto dell’immaginazione al secondo stadio 
caratterizzato dall’apparizione apparentemente spontanea della soluzione.  
Tale processo di acquisizione di conoscenza può anche portare a degli errori e quella 
che era sembrata un’intuizione corretta si dimostra poi errata.  
Ma secondo l’autore, anche il paradigma di una scienza impersonale  e rigidamente 
astratta ha manifestato la propria fallaccia per cui l’unico criterio valido, al momento 
a disposizione, sembra essere quello della condivisione e del confronto all’interno 
della comunità scientifica. Alcuni autori riconoscono, a questo proposito, un gioco 
scientifico a tre: natura, mente, comunità  (Pera, 1991) (Smorti, 1994). 
Polanyi persegue la prospettiva di un’alternativa sicura all’approccio positivista 
della scienza e ritiene questa  nuova frontiera della conoscenza possa venire proprio 
dalla conoscenza inespressa (ivi, 42).  
 
 
1.2.3. Apprendere dalla conoscenza inespressa 
 
La conoscenza pratica si compone sempre di due elementi, uno prossimo ed uno 
distale: il prossimo include i particolari mente il distale l’entità comprensiva nel suo 
insieme. Ad esempio, la conoscenza tacita integra in una teoria scientifica una 
visione prossimale, dei singoli elementi rilevati nel particolare, con una visione 
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distale, dell’entità coerente nel suo insieme (Polanyi 1969/1988, 177). Gli elementi 
prossimi e distali sono tra loro in relazione.  
L’autore codifica il processo di acquisizione di conoscenza dall’esperienza pratica 
inferendo aspetti  differenti della relazione tra elementi prossimi e distali: 
funzionale, fenomenico, semantico e ontologico, infatti, per Polanyi, il sentire risulta 
difficilmente distinguibile in se stesso prima di essere trasposto (1962/1969, 31). 
Sulla base dell’aspetto funzionale, si conosce il secondo elemento (atteso) mentre il 
primo si percepisce solo attraverso la consapevolezza degli elementi che avvisano 
dell’arrivo del secondo. Nell’aspetto fenomenico si individua la struttura da-a come 
asse portante dell’atto conoscitivo perché  il soggetto volge la sua attenzione dai 
processi interni alla “qualità delle cose esterne nell’apparenza di queste ultime”, ne 
consegue  che sia l’estremo prossimo che quello distale assumono un’apparenza 
integrata. A questo proposito Polanyi individua vari tipi di conoscenza tacita in cui 
la struttura da-a può essere esplicitata: l’esercizio di un’abilità, la lettura di una 
fisionomia, l’interiorizzazione dell’esperienza di conoscenza attraverso sonde o 
bastoni, l’abilità speculativa (1969/1988, 167).    
L’aspetto semantico, evidenzia il processo per cui si  trasporta un sentire non 
significante in uno significativo trasferendolo ad una certa distanza dal sentire 
originario. Riuscire a dare struttura alla conoscenza tacita significa “creare 
significato” (ivi, 220). 
L’aspetto ontologico ovvero la comprensione che esiste una relazione significante 
tra due estremi integrati in un’entità comprensiva  che è reale e come tale può 
esprimersi in modi differenti (ivi, 252). 
Ontologicamente ogni oggetto di conoscenza si può suddividere in strati, ciascuno 
dei quali è regolato da proprie regole ma, come parte di una realtà più grande, è 
soggetto anche alle leggi dell’entità comprensiva (controllo duale) (1962/1969, 52).  
Gli strati sono ordinati gerarchicamente e svolgono funzioni evolutivamente 
superiori, partendo dagli strati inferiori fino a quelli superiori, secondo una logica di 
sensibilità (ovvero gli strati superiori sono i più sensibili).  
L’emergenza è il processo che porta alla costituzione di uno strato superiore da uno 
inferiore, ad esempio nei processi della mente l’emergenza è data “dallo scaturire 
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dalla conoscenza inespressa  della funzione di produrre innovazioni fondamentali” 
(ivi, 72).  
Il processo di integrazione delle innovazioni porta, secondo l’autore, ad una nuova 
visione del mondo grazie allo sforzo di comprensione di questi particolari così come  
vengono percepiti dalla persona.  
Egli afferma che “la conoscenza inespressa pertanto risiede nella nostra 
consapevolezza di particolari, riferiti  ad un entità costituita dalla loro connessione” 
(1962/1969, 77).  
Gli stessi particolari possono essere colti in due modi differenti: comprensivo e non 
comprensivo. Nel primo caso i particolari vengono intesi in quanto parte di un’entità 
e la consapevolezza, che ne deriva, è focalizzata rispetto all’entità stessa. Nel 
secondo caso i particolari sono conosciuti singolarmente e la consapevolezza della 
loro esistenza è acquisita in modo sussidiario. 
Possono assumere un significato fisionomico o teleognostico. Nel primo caso i 
particolari e quello che essi rappresentano nello spazio non sono chiaramente 
separati;  si giunge a concezioni generali che si ritrovano ad esempio nelle abilità, 
nell’intraprendenza con cui si affrontano situazioni nuove. 
Nel secondo caso i particolari non compresi sono presenti nel nostro corpo o sulla 
sua superficie, e quello che essi significano si estende nello spazio esterno, di essi è 
possibile cogliere la presenza attraverso percezioni visive e l’uso di strumenti o 
sonde. Nel primo tipo di sapere la non specificabilità dei particolari impedisce 
l’analisi di un significato specifico del dato, nel secondo tipo di sapere, vedere i 
particolari in se stessi restringe la scoperta di un significato ignoto più ampio. 
I due livelli di significato si alimentano reciprocamente e la loro alternanza consente 
al soggetto “la penetrazione nel significato di un’entità comprensiva sia nei 
particolari che nel significato comune”. Nella pratica di un’abilità tale alternanza  
rende  le nostre azioni più mirate allo scopo. Questa integrazione è l’unico modo per 
apprendere un’abilità; solo con l’esperienza il soggetto riesce ad “afferrare lo 
spirito” (Polanyi 1969/1988, 167). Tra le arti del sapere e del fare c’è una medesima 
struttura, si compenetrano vicendevolmente,  ad esempio per la diagnosi il medico 
ha bisogno oltre allo studio anche della pratica. 
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Nella padronanza di un’abilità la scoperta di concezioni generali a partire dalla 
pratica si alterna a processi di “generalizzazione e verificazione”, in questi casi ha 
senso sostenere che ogni scoperta è anche deduttiva perché parte dalla “verifica” di 
una preconoscenza (ivi, 167).  
Per Polanyi l’apprendimento procede attraverso la costituzione di “schemi 
interpretativi fissi di crescente complessità” (Polanyi 1958/1990, 169); l’inferenza 
implicita si riferisce a questi schemi e grazie ad essi si ricongiunge alle proprie 
premesse. Se l’apprendimento è irreversibile i processi messi in atto sono invece 
reversibili. 
Polanyi affronta anche il tema dell’induzione empirica: egli ritiene fallace la 
procedura di ricavare dalle esperienze individuali delle leggi generali perché una 
stessa entità si può presentare con modalità tra loro molto differenti e la possibilità  
di ricondurle al medesimo evento si basa per l’autore sulla consapevolezza dello 
scienziato e non tanto sulla medesima manifestazione dei particolari. 
Gli indizi sono collegati in una relazione logica con l’oggetto da cui derivano e tale 
relazione, per l’autore, è data dall’inferenza tacita (Polanyi 1969/1988, 234). 
L’autore più volte si sofferma sul processo di integrazione, come atto tipico della 
struttura della conoscenza tacita. L’integrazione tra aspetti particolari e generali può 
generare conoscenza anche quando i particolari non sono già noti, qualora si 
realizzino processi di immedesimazione di contenuti impliciti vi è la possibilità 
infatti di risalirvi attraverso processi di risonanza interna dei contenuti dell’entità 
comprensiva (1962/1969, 34).  
Nell’ambito delle teorie scientifiche per l’autore i processi di conoscenza sono i 
medesimi sia nelle scienze descrittive che in quelle naturali, muta, a seconda 
dell’entità studiata, il grado di immedesimazione che sarà ovviamente maggiore 
nelle scienze descrittive.  
Le convinzioni di Polanyi nascono dalla consapevolezza che i processi di 
apprendimento sono imprescindibili dal corpo, “tutta la conoscenza prende avvio dal 
nostro corpo” (1969/1988, 197)  dato che “il nostro corpo è lo strumento essenziale 
di ogni conoscenza esterna sia intellettuale che pratica” (1962/1969, 31), nel nostro 
modo di rapportarci con il mondo abbiamo bisogno del nostro corpo e attraverso il 
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corpo conosciamo il mondo. Attraverso il corpo diamo un significato a quello che 
viviamo.  
 
 
1.2.4 La mente educata7  
 
Polanyi riconosce alla psicologia della Ghestalt il merito di essere riuscita a mettere 
a fuoco l’esistenza di processi grazie ai quali si possono integrare gli elementi 
conosciuti (ad esempio in un indentik) anche se non si  riesce ad identificarli 
verbalmente. In tutte le situazioni il potere inespresso della conoscenza richiede al 
soggetto l’attivazione di un processo attivo che produce “esperienza”. Comprendere 
perché una situazione crea imbarazzo o è interessante è un “successo intellettuale 
che eleva la nostra esistenza” (1969/1988, 186).   
La percezione può essere educata e per l’autore l’educazione della percezione è alla 
base delle scienze descrittive e si basa sull’apprendimento della capacità di integrare 
tra loro aspetti particolari. 
La capacità di vedere gli oggetti esterni deve essere acquisita esattamente come 
l’uso di sonde e le sequenze di subcezione grazie ad un processo di apprendimento 
che può essere laborioso (1962/1969, 31). Allo stesso modo il linguaggio, 
l’educazione sono strumenti che ampliano l’intelligenza, e mediante 
l’interiorizzazione diventano parte del corpo della persona, in questo senso 
aumentano le possibilità di conoscenza tacita. Il linguaggio, strumento della 
conoscenza esplicita, può ampliare all’intelligenza umana il dominio della 
conoscenza tacita pur essendo nel suo funzionamento usato in una logica tacita 
(1969/1988, 181). Il linguaggio infatti viene appreso in modo tacito: le persone lo 
usano in modo corretto, applicando regole lessicali che non conoscono in modo 
esplicito e non saprebbero con quali nomi connotarle. Secondo Polanyi le regole del 
linguaggio vengono apprese in modo sussidiario (come si fa) e non focale, si 
consideri da questo punto di vista  l’esperimento di Lazarus, già citato nel primo 
paragrafo, rispetto al significato che acquisivano certe sillabe se abbinate con una 
scossa elettrica. 
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Nell’apprendimento è richiesto lo sforzo cooperativo dell’allievo allo scopo di 
comprendere quello che il docente intende dire. Il pensiero è carico di contenuti che 
non è possibile esprimere a parole  e che si richiede al destinatario di comprendere 
(1962/1969, 22).  
Il processo di apprendimento è quindi attivo perché, anche nella situazione classica 
docente-discente, è  implicita la disponibilità dell’allievo ma anche l’attivazione da 
parte di quest’ultimo  “dello stesso  tipo di immedesimazione praticato da chi 
insegna” (ivi, 77).  
L’elemento chiave per i processi di apprendimento è dato dalla fiducia, come accade 
per il bambino, che per la fiducia incondizionata che prova  nei confronti degli adulti 
per lui significativi, si nutre dei “discorsi nascosti” dietro  quanto essi dicono o 
fanno.  Nelle relazioni sociali l’elemento della fiducia viene mediato da rapporti di 
autorità,  che sono in grado di stabilire dei limiti al principio 
dell’autodeterminazione pura del soggetto. 
Ma l’educazione è anche una conoscenza latente, perché la persona è consapevole, 
“focalmente cosciente” (1958/1990, 207), solo di una piccola parte delle sue 
capacità concettuali che percepisce “in maniera sussidiaria nel sentimento che ha del 
potere intellettivo basato sulla conoscenza stessa”. La capacità di procedere 
attraverso schematismi concettuali favorisce le anticipazioni della preconoscenza ma 
nello stesso tempo tali schemi si arricchiscono della nuova esperienza, con 
l’originalità che la contraddistingue, modificandosi a loro volta (ivi, 208). La 
capacità interpretativa della realtà di una mente educata si avvale della propria 
capacità di affrontare situazioni nuove mettendo in opera schemi acquisiti 
inserendovi elementi di novità. 
“La formalizzazione della conoscenza tacita espande immensamente i poteri della 
mente” ma può avvenire solo in un contesto tacito (1969/1988, 193-194). 
La pervasività del  pensiero di Polanyi relativamente alla conoscenza tacita è data 
dalla forza degli argomenti addotti ma anche dalla sua capacità di mettere  in rilievo 
come la conoscenza sia prima di tutto personale, multidimensionale, integrata e 
stimoli profondamente la responsabilità personale e professionale. In una prospettiva 
di servizio sociale questi studi sulla conoscenza tacita, permettono di far luce sulle 
                                                                                                                                                                                 
7
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abilità maturate dagli assistenti sociali nel gestire le differenti dimensioni 
dell’intervento sociale. 
 
 
1.3  Le radici della conoscenza nel pensiero di  Alberto Marradi 
 
 
1.3.1. La conoscenza tacita nella vita quotidiana e nella ricerca scientifica 
 
Marradi riconosce a Polanyi il merito di aver ricondotto, nella maggior parte delle 
sue riflessioni, la conoscenza tacita all’attività scientifica (2003, 330).  
Per Marradi la conoscenza tacita  è data “dal patrimonio di conoscenze che la mente 
umana possiede e usa per guidare azioni e comportamenti, ma che non è in grado di 
esplicitare, oppure può esplicitare con grande sforzo, in occasioni particolari, e 
comunque in modo nebuloso  e parziale” (2001, cap. 1). 
La conoscenza esplicita “ galleggia come una sottile zattera su un mare di 
conoscenza tacita, che di solito non c’è bisogno di esplicitare, e che  comunque si 
riesce ad esplicitare solo parzialmente e con grande sforzo, ammesso che sia 
possibile farlo” (2001, cap. 1). Parisi infatti  sostiene che: “La mappa non linguistica 
fa da base alla mappa linguistica… Il rischio che si corre nell’esplicitazione è che vi 
sia una proiezione della mappa linguistica, cosciente e razionale, sulla mappa non 
linguistica…” (1989, 119-121). 
A questo proposito anche Polanyi riteneva che i processi di formalizzazione della 
conoscenza tacita non fossero gli stessi della conoscenza esplicita e che 
richiedessero opportuni strumenti. 
Marradi (ivi, cap. 2) mette a fuoco differenti situazioni della vita quotidiana come 
pure dell’attività di ricerca scientifica in cui le persone ricorrono alla conoscenza 
tacita, in particolare: 
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- capacità di riconoscere un referente8, già codificato in precedenza, sulla base 
di sue caratteristiche interiorizzate e di cui probabilmente non sarebbe 
possibile dar conto con completezza; 
- competenza nel collocare un elemento specifico in una classe o all’interno di 
un tipo codificati in precedenza9; 
- individuazione di asserti10 e di talune spiegazioni 
- esercizio della competenza linguistica individuata da Chomsky (1957; 1980) 
sia nelle regole sintattiche che nella scelta delle parole. Si ritiene che 
l’utilizzo dei termini da parte di persone che si riconoscano nella stessa 
madre-lingua sia lo stesso;  
- capacità delle persone di adattarsi ai diversi contesti, situazioni e ruoli come  
egregiamente messo in luce da Goffmann (1956/1963); 
- acquisizione di un patrimonio di informazioni e conoscenze maturate con 
l’esperienza; 
- capacità della  mente di regolare i movimenti del corpo. 
 
Nell’ambito della ricerca scientifica, Marradi evidenzia, come la conoscenza tacita 
fosse significativa anche per Kuhn (1962) quando scriveva della progressiva 
acquisizione di abilità del neofita, maturata attraverso l’osservazione e l’esperienza, 
che lo porta a cogliere quando un esperimento darà esito positivo oppure 
argomentava di “un’arte celata nelle profondità dell’animo umano; difficilmente la 
natura  ci permetterà mai di scoprire come essa effettivamente agisca” (Marradi 
2003, 322).  Egli ritiene che la capacità intuitiva e le competenze tacite siano 
necessarie sia nel “contesto della scoperta, una nuova teoria, o ipotesi, viene 
concepita, e si immaginano modi di sottoporla a controllo empirico” come pure nel 
contesto della giustificazione: “ a nostro avviso, la distinzione fra momenti intuitivi 
e momenti giustificativi si può tracciare in modo netto solo in matematica e nelle 
discipline fortemente assiomatizzate” (ibidem). 
                                                          
8
 Con il termine referente, “secondo un’accezione corrente in filosofia della scienza e in varie scienze umane 
si intende un qualsiasi oggetto dei nostri pensieri, sia esso tangibile o meno”. L’autore (2003, 321) cita a 
anche la definizione di referente nell’ambito della teoria della scienza Bianca (1984), Borutti (1991), mentre 
per altre discipline umanistiche Ogden e Richards (1923), Eco (1975), Sartori (1984). 
9
 Marradi (ibidem) si riferisce all’induzione intuitiva di Aristotele (Analitici secondi, II.19), la 
categorizzazione dagli psicologi cognitivisti,  la tipizzazione di Schutz (1932) e di Husserl (1939) 
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1.3.2. La capacità di ricerca 
 
Marradi (1996, 71-92; 2007, 15) inoltre richiama la fedeltà agli elementi di realtà, 
così come interpretati dal ricercatore già nel momento di codifica del problema, 
quali elementi cruciali della ricerca, parafrasando Toulmin argomenta  come: “La 
qualità di uno scienziato è dimostrata meno dalla sua fedeltà a un ‘metodo’ 
universale che dalla sua sensibilità alle specifiche esigenze del suo problema” (1972, 
150) oppure riferendo Madge “Le virtù del buon ricercatore sono la flessibilità,  la 
prontezza nell’afferrare una nuova situazione e la capacità di sfruttare le occasioni 
impreviste” (1962/1966, 290).  
Si tratta di capacità e competenze che affondano le loro radici nella conoscenza 
tacita, maturate nel tempo e con l’apprendimento dall’esperienza. 
D’altronde la capacità di ricerca, come sottolineano  Marradi e Crespi è 
riconducibile alla capacità di “saper mantenere la tensione fra la necessaria funzione 
di riduzione della complessità fenomenica e l’apertura a dimensioni che permettano 
di aumentare la complessità degli schemi concettuali” (1985, 343). 
Queste convinzioni di Marradi nascono da una profondo convincimento 
gnoseologico che risale ad Aristotele  che negli Analitici sosteneva: “nell’intelletto 
non c’è nulla che prima non sia stato nei sensi”. Si afferma, pertanto, la 
corrispondenza imperfetta fra realtà,  pensiero e linguaggio.  
Il giunto tra realtà, pensiero e linguaggio non è rigido: come il pensiero non può 
essere una copia della realtà che tenta di conoscere, così il linguaggio non può essere 
in un rapporto biunivoco con la realtà. Ognuno di noi si comporta come se il giunto 
tra parole e cose fosse rigido abbandonandosi all’atteggiamento naturale, indagato 
dai fenomenologi come non problematizzazione di quello che viviamo (Husserl 
1913- Schütz 1932).  
Nella seconda metà del Novecento si afferma in psicologia e antropologia la rottura 
del giunto tra termini e loro referenti. A questo proposito Saussure afferma che non 
si tratta di un rapporto rigido ma neppure  è arbitrario (cfr. Marradi 2007, 28-29). 
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 Concetto di asserto in Marradi (2007, 47-93) 
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Ma qual è il rapporto tra sfera del linguaggio e sfera del pensiero? Marradi 
approfondisce il pensiero di alcuni significativi sostenitori dell’identità tra pensiero e 
linguaggio, seppure con profonde differenze tra loro: Chomsky 1966 –identità dei 
processi spirituali e linguistici- Cassirer 1923-29, Vygotskij 1934, Wittgenstein 
1953, Gadamer 1960, Peirce  1931-1935, per quest’ultimo autore l’uomo può 
pensare solo per mezzo della parola o di qualche altro simbolo esterno (ivi, 35-39).    
Marradi sostiene che il giunto tra termini e concetti non è rigido ma si modifica nel 
tempo e nello spazio, “la mente umana inventa idee più facilmente che parole” 
(Tocqueville 1835-40, II, 264) e  “abbiamo in mente più concetti di quante parole 
siano disponibili” (Sartori 1984). “Sicuramente c’è un grandissimo contributo  dei 
termini-segni alla formazione del pensiero ….ma il linguaggio non è una condizione 
necessaria del ragionamento, l’uomo nelle scelte quotidiane è capace di scelte 
rapidissime e ragionamenti complessi senza averli codificati in segni” (ivi, 41).  
Inoltre le riflessioni sul rapporto tra pensiero e linguaggio evidenziano anche la 
funzione “comunitaria” del linguaggio quale strumento di fissazione dei concetti a 
livello di gruppo-comunità (ibidem). 
Per Montesperelli, Ricoeur (1986/1989, 51) “si colloca in posizione opposta a chi 
sostiene l’isomorfismo fra realtà e linguaggio, la piena corrispondenza fra oggetti e 
segni, il fatto che la mente rispecchi la natura, fra i fautori di questo isomorfismo” 
(Montesperelli 2001, 17).  
I contributi di Marradi richiamano l’attenzione, preziosa anche nel servizio sociale, 
sulla tensione tra la necessità di ridurre la complessità fenomenica, si pensi ad 
esempio alle situazioni ad alta conflittualità,  e la capacità  di allargare i propri 
schemi mentali aprendo la propria conoscenza a più dimensioni. 
 
 
1.4   Il recupero dell’arte dell’ermeneutica 
 
L’ermeneutica può essere intesa come un insieme di regole finalizzate 
all’interpretazione di un testo allo scopo di giungere a formulare un giudizio sul suo 
contenuto, oppure, da un punto di vista filosofico, un approccio rilevante intravede 
 27
l’ermeneutica come l’interpretazione dell’esistenza (Montesperelli 1997/2001, pag. 
11; Bleicher 1980/1986). 
Montesperelli ripercorre il percorso storico11 dell’ermeneutica, egli coglie come per 
Habermas e Apel l’ermeneutica sia collocata in una dimensione critica: “le si affida 
il compito di smascherare le interpretazioni distorte dai meccanismi di dominio, 
dall’ideologia dominante, e simili; questo smascheramento fornisce un 
indispensabile apporto all’emancipazione dell’uomo” (ibidem). In questa prospettiva 
l’ermeneutica critica può aiutare a distinguere i differenti tipi di comunicazione, 
sottoporli ad una verifica intersoggettiva dell’interpretazione favorendo 
l’emancipazione della società (Habermas 1968/1970; Apel 1973/1977). 
In considerazione delle finalità di questo lavoro, focalizzato a ricomporre le forme di 
acquisizione del sapere degli assistenti sociali,  si è scelto di prestare particolare 
attenzione alle dimensioni dell’ascolto, della comprensione e alla ricerca delle pre-
comprensioni da parte degli interpreti che trovano particolare trattazione negli autori 
riconducibili all’ermeneutica ontologica.  
 
 
1.4.1 L’ermeneutica come filosofia riflessiva in Hans-Georg Gadamer 
 
L’atto di nascita dell’ermeneutica viene fatto risalire all’opera di Gadamer “Verità e 
metodo” (1960) che ebbe una grande risonanza prima in Germania e poi in Europa. 
Di fondo l’autore critica l’unilateralità del sapere basato sulla rigida osservanza del 
metodo che limita  la conoscenza della verità. Gadamer definisce la propria filosofia 
come  ermeneutica filosofica perché le riconosce lo spessore di  una filosofia 
riflessiva più che di un metodo dell’interpretazione. 
“La comprensione e l’interpretazione dei testi non è solo affare di una scienza, ma è 
un aspetto dell’umana esperienza del mondo nel suo insieme” (Gadamer1960/1983, 
18), egli ritiene che la conoscenza ermeneutica non sia un problema di metodo ma 
una ricerca di verità che in se stessa oltrepassa la metodologia scientifica.  Nella 
comprensione di testi si acquisiscono idee e verità: una “riflessione su che cos’è 
                                                          
11
 Montesperelli sottolinea l’importanza del  ruolo di Schleiermacher nel fondare  le premesse del pensiero 
ermeneutico moderno. 
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verità…dovrà essere chiaramente consapevole del fatto che il suo proprio 
comprendere e interpretare non è una costruzione concettuale che si sviluppa 
logicamente da principi, ma il proseguimento di un accedere che ha origini remote. 
Non potrà assumere assiomaticamente i suoi concetti, ma dovrà invece ricevere ciò 
che, dal loro originario contenuto, le viene trasmesso e dato in consegna” (ivi, 22).  
Per Gadamer vi sono manifestazioni della verità anche in mondi non scientifici 
come l’arte, la storia e il linguaggio che non sono accessibili con le modalità tipiche 
del metodo logico-scientifico. Ad esempio se l’arte si riducesse a puro metodo 
estetico perderebbe il contatto con l’essenza dell’uomo, allo stesso modo nella storia 
se si applicassero le tecniche proprie dello storicismo si perderebbe il senso dei fatti 
storici studiati. Nella conoscenza storica “l’evento singolo non serve a convalidare 
una legge che poi, ridiscendendo nella pratica, renda possibile la previsione. (…) ma 
a comprendere come12 un determinato individuo, un determinato popolo, uno stato 
determinato è, ciò che esso è divenuto: insomma, come è potuto accadere che esso 
sia qual è (ivi, 27)” . 
Fino ad allora il termine ermeneutica era stato utilizzato come arte 
dell’interpretazione ovvero l’insieme di tecniche per meglio comprendere i testi di 
discipline come teologia, filosofia classica, giurisprudenza e rivestiva nel panorama 
delle “scienze dello spirito” un ruolo ancillare.  
Le posizioni di Gadamer, Heidegger e Ricoeur, seppur nella sua originalità, rendono 
più radicale la prospettiva ermeneutica che viene estesa a tutto il sapere a differenza 
di Dilthey che aveva cercato di conferire, avvalendosi delle leggi dell’ermeneutica, 
titolarità e validità alle scienze dello spirito in relazione alle scienze della natura 
(1883). 
Rifacendosi ad Heidegger, Gadamer ricerca la struttura della comprensione 
(Verstehen) “intesa non come una semplice operazione conoscitiva messa in atto là 
dove si tratta di penetrare il senso di un testo, ma come quell’esperienza e quel 
sapere che connotano in generale l’esistenza umana e il suo essere nel mondo e nella 
storia” (Berti Enrico e Franco Volpi 1991, 374). 
Egli individua quattro concetti guida umanistici per le scienze dello spirito: la 
cultura, il senso comune, il giudizio e il gusto (ivi, 31-67). 
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La cultura, è il primo concetto guida,  viene intesa nell’accezione propria del termine 
tedesco Bildung (formazione), che include in sé Bild (immagine), che a sua volta 
implica riproduzione (Nachbild) e modello (Vorbild). Gadamer propone la 
bellissima accezione di Bildung scritta da Wilhelm von Humboldt nel 1904: 
“Quando nella nostra lingua parliamo di Bildung, intendiamo con questo termine 
qualcosa di più alto e insieme più intimo, cioè quella peculiare disposizione 
spirituale che la conoscenza e il sentimento, intesi come atti di tutto spirito e di tutta 
moralità, producono riflettendosi sulla sensibilità e sul carattere” (1960/1983, 33).  
Per Hegel la cultura implica l’innalzamento dell’uomo all’universalità, il mantenere 
l’apertura a punti di vista altri e universali, e il sacrificio da parte del singolo della 
sua particolarità. Gadamer interpreta come “riconoscere il proprio nell’estraneo, 
familiarizzarsi con esso, è questo il movimento essenziale dello spirito, il cui essere 
consiste esclusivamente nel ritornare a sé dall’altro” (ivi, 37), la cultura entra a far 
parte della persona e non va perduta. Da questa prospettiva la conoscenza 
dell’ermeneuta non può prescindere da un attento lavoro su se stesso e dall’utilizzo 
del proprio essere come strumento di conoscenza. 
Il senso comune, secondo concetto guida,  include l’ideale di prudentia ed 
eloquentia degli antichi, è l’elemento che crea il senso di comunità in virtù di 
un’universalità concreta. Si fonda sul “verosimile13” (Cattani 1990, 109) e non sul 
vero e per questo è fondamentale per la formazione dei giovani che “hanno bisogno 
di immagini per la fantasia e per formare la loro memoria” (ivi, 44). Gadamer 
approfondisce le radici della locuzione “senso comune” sia nelle opere classiche 
greche14 ritrovando in essa alcuni aspetti del sapere pratico di Aristotele, negli studi 
latini perché strettamente legato alla vita sociale e politica, in Vico a difesa della 
tradizione umanistica e come voce critica rispetto alle speculazioni della scienza 
moderna, negli studi anglo-americani nell’accezione di bene comune e nel concetto 
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 Corsivo dell’autore. 
13
 “Per Cartesio tutto ciò che è soltanto verosimile va reputato quasi falso (Discorso sul metodo, parte prima), 
per G.B. Vico va ritenuto quasi vero, ‘quasi sempre vero è assai di rado falso’ (De nostri temporis studiorum 
ratione, 1708). Leibniz affermava ‘d’aver più d’una volta riflettuto se elaborare un’arte di valutare le 
verosimiglianze non fosse più utile di gran parte delle nostre scienze dimostrative (Nuovi saggi sull’intelletto 
umano, IV, 2, 66). In tutte queste accezioni verosimile sta per prossimo al vero, o lontano dal vero, ma avente 
con la realtà un rapporto di corrispondenza’. Ma Aristotele e Còrace e Tisia  erano già andati oltre: per essi il 
verosimile (eixos) era non una relazione che un discorso intrattiene con il reale, ma il rapporto di un discorso 
con un altro discorso (Retorica, II, 24, 1402 a).” Cattani 1990,  109. 
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di simpathy nel pensiero di Shaftesbury, nella scuola francese con “bon sens” 
ovvero energia interiore di un’intelligenza che si rinnova lasciando spazio alle idee 
nuove e mette relazione con le persone (Bergson Henri). Le scienze dello spirito 
avendo come oggetto l’esistenza morale e storica dell’uomo non possono 
prescindere dall’accezione di senso comune che nasce dalla consapevolezza che le 
competenze razionali da sole non siano sufficienti alla conoscenza. Il senso comune 
è dato, quindi, da cose palesi a tutti, che hanno la funzione di tenere unita la società, 
che riguardano  verità, affermazioni e forme, ed includono inclinazioni e 
presentimenti.  
Differente è la posizione di Pareyson, egli nell’affrontare il rapporto teoria-prassi 
ritiene che la ricerca della verità costituisca una dimensione ontologica che è 
anteriore alla distinzione tra teoria e prassi, e che la scelta fondamentale e più 
importante è se restare fedeli alla verità o meno. Egli ritiene che il senso comune 
attesti che rispetto alla verità l’attività conoscitiva non  privilegiata rispetto 
all’attività pratica, perché anche l’azione ha una sua originaria dimensione 
ontologica, che le permette di trarre direttamente la norma dal suo profondo, senza la 
mediazione del pensiero riflesso e tanto meno della filosofia (1971, 231-232). Egli 
conclude con la considerazione che “il senso comune senza filosofia può degenerare, 
diventando semplice luogo comune, e con la filosofia può rafforzarsi, manifestando 
la sua genuina e profonda natura che è di essere tramite fra la verità e il tempo, unica 
sorgiva di pensiero e azione, originaria apertura ontologica dell’uomo (ivi, 233). 
Il giudizio, terzo concetto guida, è inteso come facoltà di giudicare. Il significato di 
giudizio è strettamente correlato a quello di senso comune (buon senso, intelligenza 
comune). Il termine tedesco Urteilskraft rende adeguatamente il termine latino 
judicium che è inteso come una dote fondamentale dello spirito. I moralisti inglesi 
ricollegano i giudizi morali ed estetici non tanto alla ragione ma ai sentimenti. Il 
giudizio non può essere insegnato in termini generali o tramite concetti perché può 
essere appreso solo tramite l’esercizio. Attraverso il giudizio si tratta di cogliere 
nella totalità il particolare e capire se il particolare sta bene con tutto il resto, si 
consideri ad esempio il parallelo con l’applicazione delle fattispecie giuridiche ai 
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 In particolare Gadamer si riferisce al concetto di sapere pratico (phronesis) di Aristotele riferito alla capacità di “sussumere il dato dall’universale, cioè 
sotto il fine che ci si propone, in modo tale che il risultato sia il giusto”. In questa dimensione di sapere pratico è forte  la dimensione morale dell’azione. 
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casi singoli. La decisione del giudice in merito al singolo non è solo un’applicazione 
di una norma ma costituisce una nuova evoluzione dell’applicazione della norma 
oppure, relativamente al servizio sociale,  si consideri  l’applicazione dei 
regolamenti degli enti. Così sostiene Gadamer ogni giudizio su aspetti relativi a un 
“caso individuale” o un “caso speciale”  è sempre una valutazione su un caso 
particolare. “Ciò significa semplicemente che il giudizio del caso concreto non si 
limita ad applicare la regola a cui si conforma, ma contribuisce a determinarla, 
completarla e correggerla” (1960/1983, 64). 
Il gusto, quarto concetto guida,  appartiene alla tradizione umanistica  e viene 
considerato un elemento importante per la capacità di discernere sensibile che esso è 
in grado di esprimere. Il gusto non nasce dal puro istinto ma è già una prima 
mediazione tra l’esperienza sensibile e la libertà, della persona, di accettarla o meno. 
E’ uno strumento di conoscenza che ha una valenza sociale perché nonostante sia 
strettamente personale, tra le proprie preferenze e il buon gusto, ad esempio, la 
persona spesso è portata a scegliere sempre il buon gusto. Come per il giudizio si 
applica nel caso particolare e del giudizio appare un completamento nel momento in 
cui orienta le decisione. Gadamer porta l’esempio di colui che è urtato per il cattivo 
gusto di un dato comportamento giudicato non corretto ed è molto determinato, in 
virtù anche del suo discernimento attraverso il gusto, a rifiutare il comportamento 
ingiusto e ad accettare quello corretto. 
Il comprendere ermeneutico  diventa un particolare modo di conoscere l’esistenza 
umana e il suo essere nello spazio e nel tempo.  
Gadamer in particolare ritiene che il comprendere proceda in modo circolare sulla 
base del circolo ermeneutico. Le sue considerazioni risalgono del pensiero di 
Heidegger, che è stato suo maestro. Nel periodo storico dal 1923 al 1929 Heidegger 
(1927) scrive “Essere e Tempo” ed esplicita i principi e le caratteristiche principali 
di quella che egli chiama “Ontologia fondamentale”, che è appunto l’approccio 
fenomenologico alla comprensione dell’essere dell’oggetto nel suo manifestarsi. 
Tale indagine è realizzabile con gli strumenti propri della filosofia, che però a 
differenza di Husserl (1913), non volge al unicamente al trascendente (teoria) ma si 
esprime nella pienezza dell’essere nelle tre dimensioni che lo caratterizzano: theorìa, 
pòiesis e pràxis. 
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La circolarità dell’apprendimento ha in Heidegger una valenza positiva se 
l’interpretazione è in grado di difendersi da “inconsapevoli abitudini mentali” (ivi, 
313).  Gadamer condivide con Heidegger l’idea che colui che compie 
un’interpretazione ha sempre un proprio progetto implicito a cui si riferisce e  di cui 
deve cercare di divenire consapevole, per riuscire a cogliere l’oggetto della 
comprensione. Proprio per realizzare l’interpretazione la persona deve essere 
disponibile a modificare l’idea di partenza fino a giungere ad un nuovo progetto di 
senso. La comprensione pertanto prende avvio dai pregiudizi, che per l’autore hanno 
un’accezione positiva e sono un elemento costitutivo del sapere, costituiscono la 
premessa e l’orizzonte della conoscenza stessa. Per Gadamer “proprio questo 
continuo rinnovarsi del progetto, che costituisce il movimento del comprendere e 
dell’interpretare, è il processo che Heidegger descrive” (ivi, 314). 
Le pre-comprensioni possono generare degli errori ovvero presupposizioni che non 
trovano conferma nell’oggetto e che devono essere rinnovate e modificate; esse 
infatti devono essere sempre verificate nel rapporto con il testo. Ma come uscire dal 
cerchio delle proprie pre-comprensoni? Per Gadamer si tratta di educare la  
coscienza ermeneutica a cogliere l’alterità del testo, a partire dall’apertura 
all’opinione dell’altra persona o al contenuto del testo, confrontarla con le proprie 
idee ma “in ascolto dell’opinione del  testo fino al punto che questi si faccia 
intendere in modo inequivocabile e ogni comprensione solo presunta venga 
eliminata” (ivi, 316) . 
“La comprensione ermeneutica, quindi, non è soltanto un atto interpretativo ma 
rappresenta anche uno sforzo produttivo. L’interprete è ben conscio della distanza 
tra il proprio orizzonte e il testo da interpretare, ma durante il processo della 
comprensione si instaura un nuovo orizzonte più largo e comprensivo che supera la 
domanda e i pregiudizi di partenza” (Pansera 2001, 14). 
Il pregiudizio pertanto è “pericoloso” quando rimane implicito e lo sforzo principale 
dell’ermeneuta è la ricerca del “carattere costitutivo” del pregiudizio. Egli deve 
sforzarsi di affrontarlo come giudizio che viene prima, che in sé non assume valenza 
positiva o negativa a priori, ma è un elemento che orienta la conoscenza. Questi 
aspetti suscitano le perplessità di alcuni studiosi, tra questi Rorty; egli critica 
l’approccio ermeneutico ritenendo che questa forma di conoscenza possa solo 
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ampliare il vuoto conoscitivo attuale perché destinata a riprodurre le conoscenze da 
cui deriva (1979/1986). 
La tradizione e il principio di autorità sono considerati da Gadamer come  forme di 
continuità della storia e della conoscenza che il soggetto deve accettare anche con il 
proposito di divenire più consapevole dei propri pregiudizi.  Egli ritiene che le pre-
comprensioni possano originarsi dalla precipitazione e dall’autorità, in particolare la 
precipitazione è la vera causa degli errori in cui si incorre nell’uso della ragione. 
Gadamer intende riabilitare il concetto di autorità, criticando l’interpretazione 
dell’autorità come arbitrio e qualora questo si verificasse essa stessa sarebbe da 
considerare fonte di pregiudizi. L’autorità si fonda “su un riconoscimento, e quindi 
su un’azione della ragione stessa, che, consapevole dei suoi limiti, concede fiducia 
al migliore giudizio degli altri”(1960/1983, 328). 
La distanza temporale viene rivalutata, e il processo ermeneutico deve essere 
storicamente situato. 
La coscienza ermeneutica è aperta all’altro e al nuovo attraverso la struttura 
dialogica della domanda e della risposta che si svolge, di volta in volta,  con le 
singole situazioni o con i fatti storici considerati. Ricoeur riconosce a Gadamer di 
avere introdotto con il concetto di fusione degli orizzonti, a partire dallo studio dei 
fatti storici, la dialettica tra partecipazione e distanziazione. Trattandosi di fatti 
storicamente situati racchiudono degli orizzonti specifici che devono essere 
compresi attraverso lo sforzo conoscitivo dell’interprete di apertura dei propri 
orizzonti di senso, e in questo senso è necessario mantenere la tensione all’apertura e 
alla conoscenza (1986/1994). In Gadamer la comprensione è possibile solo grazie 
alla struttura del linguaggio e l’ermeneutica tematizza su questa struttura. La 
conoscenza ermeneutica, nel fascino che la contraddistingue, porta però a riflettere 
sull’importanza delle pre-comprensioni, e a come sia, per certi aspetti, naturale che  
possano interferire sulla conoscenza professionale. Lo studio, la riflessione 
personale e professionale sugli impliciti professionali si pone infatti come una 
necessità conoscitiva basilare e sicuramente tale ambito merita di essere oggetto di 
ricerche conoscitive mirate.  
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1.4.2. L’originalità del pensiero di Paul Ricoeur 
 
Ricoeur è un importante esponente della filosofia ermeneutica e ne sviluppa i temi 
con originalità. Le sue opere possono essere studiate e raggruppate su basi tematiche 
cicliche; è possibile distinguere il ciclo della “filosofia della volontà” (anni 1950-
60), il ciclo della “consapevolezza del conflitto delle interpretazioni” che rendono 
impossibile un sapere unificato (anni 1960-1975)  e gli approfondimenti tematici dei 
temi della metafora e del tempo (anni 1975-1985).  
Negli ultimi anni, a partire dal 1990, Ricoeur ha sviluppato l’ermeneutica del sé, 
ovvero le possibilità di costituzione dell’identità della persona attraverso l’azione, 
egli pubblica infatti un importante volume “Sé come un altro” (1990/1993). 
Di fondo nelle sue opere c’è una costante attenzione alla vita pratica e ai contenuti 
del pre-razionale. 
Anche Ricoeur, come Gadamer, considera l’ermeneutica come una filosofia 
riflessiva, “la riflessione è questo atto di ritorno su di sé mediante il quale un 
soggetto ritrova nella chiarezza intellettuale e nella responsabilità morale il principio 
unificatore delle operazioni tra le quali si disperde e si dimentica come soggetto” 
(1986/1994, 25). La fenomenologia e ancor di più l’ermeneutica, nel pensiero di 
Ricoeur, sono lo strumento principe che rende possibile la piena realizzazione della 
filosofia riflessiva,  per la quale la conoscenza è raggiungibile solo attraverso di sé. 
Ne deriva quindi che la conoscenza ultima è data dalla coscienza di sé. Egli si 
riconosce nei contenuti della fenomenologia di Husserl, con particolare riferimento 
al “dominio del senso” che al di fuori di ogni problema fattuale costituisce il campo 
privilegiato dell’esperienza fenomenologica.  La conoscenza  di sé “è possibile solo 
attraverso simboli, segni, testi” e coincide con la loro interpretazione come “termini 
mediatori” (ivi, 28). 
I segni, attraverso il linguaggio, mediano, per Ricoeur, ogni esperienza umana; egli 
ritiene che: la parola, ad esempio nella psicanalisi di Freud, sia di per sé curativa; i 
simboli promuovano la comprensione di sé come sintesi della cultura che ci ha 
preceduti e generati; i testi “intercettino il movimento della referenza verso 
l’indicare” (ivi, 137). A prima vista i testi scritti possono sembrare riduttivi  perché 
essendo già dati, andrebbero a svilire il lavoro interpretativo. In realtà, per l’autore, i 
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testi si autonomizzano rispetto a chi li produce e acquisiscono “una triplice 
autonomia semantica: in rapporto all’intenzione di colui che parla, alla ricezione da 
parte di un auditorio primitivo, alle circostanze economiche, sociali, culturali della 
sua produzione” (ivi, 30). L’ermeneutica non viene più definita come ricerca della  
coincidenza dell’idea del lettore con quella dell’autore, perché diventano entrambe 
relative, essendo la prima dono del testo ma anche delle attese del lettore medesimo 
rispetto al testo, e la seconda un problema dell’ermeneutica in sé. Il compito 
dell’ermeneutica è pertanto da un lato individuare la strutturazione interna del testo, 
dall’altra la capacità dell’opera di uscire da sé e proiettarsi all’esterno generando 
l’idea di mondo contenuta nel testo. “Compito dell’ermeneutica è quello di 
ricostruire questo duplice lavoro del testo” (ivi, 31). 
L’interpretazione è il fulcro della questione. Riprendendo la triade di Peirce oggetto-
segno-interpretante, già richiamata da Polanyi, egli la interpreta in modo originale e 
ritiene che il concetto di interpretante debba intendersi in modo “aperto”. Ne 
consegue che la relazione tra segno e oggetto possa effettivamente ritenersi  
triangolare e che possa servire da modello per il triangolo che si costituisce 
nell’interpretazione del testo, in cui l’oggetto è il testo, il segno è la semantica 
profonda che emerge dall’analisi strutturale del testo e l’interpretante è dato dalla 
serie di interpretazioni prodotta dalla comunità interpretante e incorporata nella 
dinamica del testo. I primi interpretanti danno origine alla tradizione (ivi, 154).  Si 
ritiene che queste considerazioni di Ricoeur siano molto importanti perché la 
possibilità di considerare l’interpretante, come un insieme di soggetti,  in un certo 
senso “apre” il circolo ermeneutico alla sapienza della tradizione sedimentata ma 
anche al nuovo che l’interpretante può essere in grado di aggiungere.  
Gli studi di etnografia organizzativa, ad esempio, hanno messo in luce la specificità 
e la pervasività della cultura di ciascuna organizzazione, se  si  colloca l’operatore 
come soggetto ricettore della cultura sedimentata nell’organizzazione in cui opera, 
nella prospettiva di Ricoeur, i testi (si pensi ai regolamenti, alle norme dell’ente,…) 
vengono interpretati dall’operatore, alla luce di una catena di interpretazioni 
prodotto dalla comunità degli interpretanti, che lo possono portare ad una semantica 
profonda del significato del testo.  
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Ricoeur, si spinge oltre, dopo avere elaborato il “modello del testo” giunge ad 
applicarlo alla “azione sensata” che egli considera alla stregua di un “testo”: allo 
stesso modo in cui la scrittura fissa l’interlocuzione così l’azione oggettivizza 
un’interazione15 (ivi, 184). La comprensione dell’azione a livello prescientifico si 
ferma alla conoscenza pratica ovvero “conoscenza senza osservazione”, knowing 
how opposta a knowing that16 e che non si può considerare interpretazione. 
L’interpretazione si realizza nel momento cui si individuano le connessioni interne 
all’azione sensata che trasformano il fare in una sorta di enunciazione. Ricoeur 
ritiene che esista una dialettica interna al processo di transazione che permette al 
significato dell’azione di staccarsi dall’avvenimento situato.  Egli ritiene che 
l’azione abbia la struttura di una locuzione perché si caratterizza per un contenuto 
preposizionale, che trova espressione specifica attraverso i verbi d’azione, ai quali la 
linguistica riconosce caratteristiche proprie, ma anche dal fatto che essi  possano 
avere un soggetto topico (identificato come esistente) e non necessitino di un 
complemento.  
Se, continuando il parallelo con il servizio sociale, l’azione è l’oggetto, 
l’interpretante  è cultura sedimentata nell’operatore e maturata all’interno della 
comunità di appartenenza, il segno è la semantica profonda, il discorso profondo, 
che viene alla luce con l’analisi strutturale dell’azione. Perché questi passaggi  
acquisiscano senso, anche dal punto vista professionale, è necessario riuscire ad 
individuare le strette connessioni interne all’azione perché si tratterebbe di cogliere 
le relazioni tra elementi dell’azione per giungere ad una conoscenza più profonda. 
L’azione inoltre presenterebbe una struttura noematica tale per cui una volta fissata 
può essere “staccata dall’interazione e diventare soggetto interpretato” (ivi, 186) ed 
esprimere dei  tratti “illocutori”17 (in virtù di questi si può giungere a costruire dei 
modelli ideali che qualificano specifiche tipologie di azioni che avrebbero la stessa 
funzione degli ideal-tipi di Weber). L’azione dunque nel suo rendersi autonoma 
dalla transazione  acquisisce una dimensione sociale, non solo per il fatto di essere 
                                                          
15
 Il capitolo “Il modello del testo: l’azione sensata considerata come testo”, del volume citato, pag. 177-203,  
è stato pubblicato per la prima volta in inglese con il titolo: (1971) The model of the text: meaningful action 
considered as a text in “Social Research”, 38/3: 529-562. 
16
 Ricoeur si riferisce esplicitamente agli studi di Anscombe Elizabeth G. M., filosofa britannica, vissuta dal 
1919 al 2001, pubblicati nel testo Intention del 1957. 
17
 Riferimenti dell’autore a Searle L. “Speech-acts. An essay in the philosophy of language”.  
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necessariamente posta in essere da più agenti, ma perché produce effetti 
indipendentemente dalla situazione che l’ha generata e dagli effetti desiderati da chi 
l’ha posta in essere. Se sono azioni semplici, significato (noema) e intenzione 
(noesi) coincidono, allora  la comprensione è semplice, se sono azioni complesse e 
la distanza tra noema e noesi è notevole è necessaria un inferenza mediata. 
In questa prospettiva il tempo sociale viene considerato come un “luogo degli effetti 
duraturi” in cui l’azione traccia dei segni che sono i documenti dell’azione umana. 
Questa sedimentazione, nel pensiero di Ricoeur, favorisce la depsicologizzazione 
dell’agito ovvero la possibilità di interpretare l’azione in se stessa 
indipendentemente dalle intenzioni dei suoi agenti. L’importanza di un evento 
poggia quindi nella sua  “pertinenza duratura” come le grandi opere di cultura che 
rimangono impresse trascendendo la propria dimensione sociale. L’azione umana, 
come il testo scritto, è un’opera aperta. Gli eventi futuri potrebbero consentire di 
attribuirvi nuove pertinenze. “Tutti gli eventi e tutti gli atti significativi sono, in 
questo modo, aperti a questa sorta di interpretazione pratica grazie alla prassi 
presente. L’azione umana, anch’essa, è aperta a chiunque sappia leggere18” (ivi, 
190). 
 
 
1.4.3 Le metafore 
 
La metafora19 è “attribuzione impertinente” perché avvicina e lega termini che 
altrimenti sarebbero disgiunti, modifica la pertinenza semantica della frase e svolge 
l’importante funzione di introdurre “un’innovazione semantica”. Ricoeur definisce 
l’innovazione semantica come una finestra “aperta sull’enigma della creatività” che 
in questo caso si lascia “discernere e cogliere entro i contorni che la rendono 
accessibile all’analisi” (ivi, 20). Il potere così forte della metafora (ma anche 
dell’intrigo) deriva, per Ricoeur, “dall’immaginazione produttrice20” e dallo 
“schematismo”. E ancora: riprendendo Aristotele “il saper trovare belle metafore 
                                                          
18
 Corsivo dell’autore. 
19
 La metafora viene studiata dall’autore in parallelo con l’intrigo narrativo in ragione  della similarità della 
loro forza euristica.   
20
 La mediazione avviene in tutti i casi, per l’autore, per il tramite del linguaggio.  
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significa saper vedere e cogliere la somiglianza delle cose tra loro” (Poetica 1459 a 
4-8). Ed è la capacità di variare la distanza dei campi logici la vera forza della 
metafora. L’immaginazione produce nuove “specie logiche” attraverso 
“l’assimilazione predicativa” di termini in precedenza resistenti ad essere assimilati 
ma che con la nuova metafora trovano nuovi significati o parentela. Egli ritiene che 
la metafora, assieme all’intrigo narrativo, possano aggiungere all’ontologia 
ermeneutica di Gadamer, in Verità e Metodo, e di Heidegger, in Essere e Tempo, la 
precisione analitica che manca21 (ivi, 33), proprio perché esprimono un discorso che 
vuole “portare al linguaggio una esperienza, un modo di abitare e di essere nel 
mondo che lo precede e che chiede di essere detto. E’ tale  convinzione circa la 
precedenza di un essere-da-dire rispetto al nostro dire che spiega la sua ostinazione 
nello scoprire negli usi poetici del linguaggio il modo referenziale adeguato a tali 
usi, attraverso il quale il discorso continua a dire l’essere, anche quando sembra 
essersi ritirato in se stesso, per autocelebrarsi” (ibidem). 
E’ necessario precisare che Ricoeur intende le immagini come un’entità mentale che 
è parlata prima di essere vista, e che “il problema a cui prima bisogna risalire  è 
quindi quello che riguarda le circostanze stesse del discorso il cui impiego genera 
l’immaginario” (ivi, 209). Egli ritrova la chiave risolutiva a questo dilemma 
nell’utilizzo in Aristotele della similitudine che definisce la metafora. Non si tratta 
di una similitudine che procede per associazioni di idee ma per avvicinamento di 
campi logici distanti, come si rammentava in precedenza, che generano “lo shock 
semantico che, a sua volta, suscita la scintilla di senso della metafora” (ivi, 210). Per 
Ricoeur immaginare significa quindi ristrutturare, ridefinire dei campi semantici in 
nome di un nuovo significato che emerge. L’immagine schematizza l’attribuzione 
metaforica e la “diffonde in ogni direzione, rianimando delle esperienze anteriori, 
risvegliando dei ricordi che dormivano, irrigando i campi sensoriali adiacenti” (ivi, 
211). E’ interessante evidenziare, per le finalità conoscitive di questo studio, come 
l’avvicinamento di campi logici prima lontani, ad opera della metafora, generi nuovi 
significati.  
                                                          
21
 “Il discorso vuole portare al linguaggio una esperienza, un modo di abitare e di essere-nel-mondo che lo 
precede e che domanda di essere detto”. 
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Il tempo è inteso in modo circolare e come tale trova espressione nella circolarità del 
racconto. 
Montesperelli mette in evidenza come Ricoeur mantenga una posizione “fedele ad 
alcuni presupposti anti-oggettivisti dell’ermeneutica: l’invalicabilità dell’orizzonte 
delle precomprensioni, il circolo ontologico-ermeneutico, la natura interpretativa 
della conoscenza, la necessità del dubbio rispetto ad ogni acquisizione” (2001, 17), 
collocandosi in una prospettiva di dialogo tra realtà,  pensiero e linguaggio ma non 
di rigida corrispondenza. Interessante inoltre è il suo tentativo di conciliare il 
carattere strutturalista dell’autonomia del testo con quella ermeneutica del carattere 
di con testualità dell’interpretazione (ibidem).  
La comprensione ermeneutica nel servizio sociale può essere feconda perché 
valorizza lo spessore dell’interprete sia dal punto di vista personale ma anche 
tecnico, come capacità di leggere in termini di relazioni tra significati le situazioni. 
Si pensi inoltre al lavoro di interpretazione dei testi normativi e dei codici 
organizzativi e istituzionali in relazione alle situazioni singole, come già ricordato. 
Anche l’interpretazione delle esperienze portate dai “clienti” spesso avviene  alla 
luce di codici interpretativi o di criteri di riferimento collettivi molte volte maturati 
nella pratica professionale singola e collettiva. 
 
 
1.5   La rivoluzione narrativista 
 
Sta emergendo, anche nel sevizio sociale, una pratica narrativa che Dal Pra 
Ponticelli definisce “costruttivo-narrativa” (Dal Pra Ponticelli 2010, 77),  sempre più 
“centrata sulla narrazione delle diverse visioni della realtà” e che ha al centro la 
persona e le sue potenzialità. Alcuni autori nell’ambito del servizio sociale italiano 
hanno sviluppato delle prospettive conoscitive e pratiche specifiche come ad 
esempio l’approccio narrativista interpretato da Colaianni e Ciardiello ( 2008) e gli 
studi di Bini  sulla documentazione,  la registrazione professionale, l’applicazione 
dell’approccio biografico alla pratica del servizio sociale (2003). All’interno del 
dibattito internazionale l’approccio costruttivista ha trovato differenti applicazioni 
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nella terapia narrativa (White Morgan 2006), nell’approccio del Focus sulla 
soluzione (Berg 2005) e nell’approccio basato sui punti di forza (Saleeby 2002). 
 
 
1.5.1 Pensiero narrativo e pensiero paradigmatico 
 
Si possono ricondurre all’approccio narrativista diversi percorsi conoscitivi della 
persona e del suo contesto socio-culturale, che vanno dalla narrazione intesa come 
strumento formativo per la costruzione di significati agli sviluppi relativi 
all’autobiografia, valorizzata come strumento introspettivo e terapeutico nonché  al 
suo utilizzo in ambito formativo. Nel panorama italiano Duccio Demetrio propone 
l’approccio  autobiografico come risorsa pedagogica: narrare per dire la verità. 
Patrizia Magnoler contestualizza la pratica narrativa come processo di costruzione di 
saperi che può avere luogo nella scuola, ma anche nei contesi organizzativi perché 
presenta molta attenzione ai processi di valutazione e di metariflessione su processi. 
Cambri valorizza l’utilizzo della narrazione come strumento per la cura di sé, 
necessario soprattutto per coloro che svolgono professioni di aiuto. 
La narrazione, nell’idea di Bruner, è il dispositivo principale con cui l’uomo conosce 
e interpreta la sua esperienza. “Attraverso la narrazione l’uomo conferisce senso e 
significato al proprio esperire e delinea coordinate interpretative e prefigurative di 
eventi, azioni, situazioni e su queste basi costruisce forme di conoscenza che lo 
orientano nel suo agire” (Striano 2005, 2). 
Bruner ritiene che ci siano due tipi di pensiero: quello paradigmatico (logico-
scientifico) e quello narrativo. Ciascun tipo di pensiero presenta modi specifici di 
lettura e ordinamento della realtà che  possono essere tra loro complementari ma non 
sono riducibili l’uno all’altro. Il pensiero paradigmatico “ricorre alla 
categorizzazione o concettualizzazione, nonché alle operazioni mediante le quali le 
categorie si costituiscono, vengono elevate a simboli, idealizzate e poste in relazione 
tra loro in modo da costituire un sistema” (1962/1968-1988, 17). Si avvale di 
connettivi, il linguaggio è tecnico, articolato e codificato.  Formula ipotesi maturate 
su principi generali. L’immaginazione del pensiero formale “si esprime nell’abilità e 
nell’attitudine a cogliere possibili relazioni formali prima ancora di saperle 
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dimostrare formalmente” (ivi, 18). Bruner ritiene che tale modo di procedere, 
proprio del pensiero paradigmatico, generi inevitabilmente delle lacune. 
“Mentre il pensiero paradigmatico si applica in prevalenza al mondo fisico, il 
pensiero narrativo trova il suo campo naturale di applicazione nel mondo sociale. 
Questo perché il pensiero narrativo cerca di dare un’interpretazione  ai fatti umani 
creando una storia basata sull’intenzionalità degli attori e sulla sensibilità al 
contesto” (Smorti 1994, 93) . Smorti ritiene che il pensiero narrativo completi il 
pensiero paradigmatico ad esempio nel momento in  cui il pensiero logico-formale 
formula delle spiegazioni scientifiche di un fenomeno  è il pensiero narrativo che da 
significato ai risultati. Il pensiero narrativo può avvalersi di teorie e leggi per 
individuare delle spiegazioni ma non lo fa per compiere delle generalizzazioni bensì 
per costruire o comprendere delle storie. 
Nel pensiero narrativo la creatività, e quindi l’immaginazione, producono racconti, 
“quadri storici credibili anche se non necessariamente veri”, la forza del racconto 
dipende dalla struttura interna al discorso e non dalla verificabilità o veridicità del 
racconto medesimo. 
Il racconto è in grado di stabilire dei collegamenti tra ordinario ed eccezionale. Gli 
eventi e le situazioni ordinarie vengono date per scontate invece gli eventi 
eccezionali richiamano la necessità da parte di chi li osserva di individuare un 
significato che li renda comprensibili. Bruner ritiene che la funzione del racconto sia 
di trovare uno stato intenzionale che renda comprensibile una deviazione rispetto ad 
un modello di cultura canonico (1990/1992, 59).  
Il pensiero narrativo è finalizzato alla conoscenza delle intenzioni e delle azioni 
proprie della persona a differenza del pensiero paradigmatico che vorrebbe estrarre 
dal particolare osservazioni o principi generali fino ad annullare il particolare. Per 
quanto riguarda il pensiero narrativo, Bruner quando scriveva La mente a più 
dimensioni nel  1986, riteneva che si conoscesse poco rispetto alle modalità di 
funzionamento. Ad esempio nella costruzione del “racconto” egli si chiedeva quali 
fossero gli aspetti formali necessari per costruire un buon racconto. 
Questa lacuna, per l’autore, poteva essere imputata al fatto che nella costruzione di 
un buon racconto fosse necessario tenere presenti due livelli: il primo relativo 
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all’azione, alle situazioni, agli eventi mentre il secondo inerente alla coscienza, ai 
pensieri, ai sentimenti. 
I due tipi di pensiero usano l’immaginazione per ipotizzare e “costruire mondi” 
nuovi ma nel pensiero paradigmatico, prima o poi, si deve arrivare a sottoporre a 
verifica le proprie analisi e proiezioni, mentre nel mondo narrativo i criteri di 
credibilità del racconto sono differenti. 
Bruner individua almeno tre componenti della fabula  (tema a temporale presente nel 
racconto): situazione, personaggi e consapevolezza della situazione presente nei 
personaggi in modo diverso. Questi elementi sono tra loro uniti dalla reciproca 
interazione che da vita alla struttura del racconto. 
La narrazione si caratterizza quindi per una intrinseca sequenzialità all’interno di 
una specifica trama o fabula. Per comprendere la narrazione è necessario cogliere la 
trama generale per ricavare il senso delle singole componenti da porre poi 
nuovamente in relazione con la trama principale (ivi, 55). 
 
 
1.5.2 Il linguaggio 
 
Le persone si relazionano tra loro attraverso “transazioni” che l’autore definisce 
come quei  “rapporti che costituiscono la premessa del processo che approda alla 
condivisione di assunti e di credenze riguardanti la realtà del mondo, il 
funzionamento della mente, gli orientamenti degli uomini e i modi in cui dovrebbe 
esplicarsi la comunicazione tra loro” (Bruner 1986/1988, 71). Il linguaggio fornisce 
le regole per esprimere enunciazioni corrette e la sintassi diventa quindi strumento 
privilegiato per orientare l’attenzione collettiva, individuare temi, inquadrare gli 
eventi entro prospettive specifiche, esprimere atteggiamenti nei confronti del mondo 
(ivi, 77) e dare struttura alla propria visione della realtà. L’uso collettivo del 
linguaggio  consente la comprensione reciproca tra le persone e tra “le menti” delle 
persone perché “l’organizzazione mentale”  è simile ed il linguaggio svolge 
un’importante funzione di “taratura transazionale”. Ne consegue che “il fondamento 
sottile e sistematico su cui poggia la referenza linguistica non può che riflettere una 
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naturale organizzazione della mente: una organizzazione che non tanto acquisiamo 
con l’apprendimento, quanto maturiamo mediante l’esperienza” (ivi, 79). 
L’attribuzione dei contenuti nella sfera del significato non è agevole, richiede un 
lavoro di eliminazione dell’ambiguità, dipende da rapporti di referenza tra parole, 
espressioni e contenuti che non sono mai dati ma esposti alla polisemia. Rilevante è 
anche il saper padroneggiare il linguaggio non solo per i contenuti locutori ma per la 
componente illocutiva, che evidenzia la funzione costitutiva di contenuti culturali e 
di apprendimenti delle modalità di utilizzo del linguaggio medesimo. Geertz 
paragona i processi di comprensione di una nuova cultura ai processi messi in atto 
per la comprensione di un testo ambiguo (1974/1988).  
Bruner ribadisce la stretta connessione dell’io, che definisce io transazionale, con la 
“propria esistenza storico-culturale”; esso si forma attraverso processi metacognitivi 
maturati attraverso percorsi di riflessività. La capacità di operare processi di 
metacognizione, nel convincimento di Bruner, dipende da una serie di componenti, 
non ultime le richieste culturali che vengono presentate dal contesto socio-culturale 
ovvero dalle persone che il soggetto incontra prima come bambino e poi come 
adulto e “dal generico altro che egli va plasmando dentro di sé22”. Egli rivede  il 
concetto di egocentrismo ponendolo in relazione non tanto all’età del bambino, nel 
suo pensiero infatti anche i bambini molto piccoli possono essere capaci di assumere 
la prospettiva di un’altra persona nel momento in cui comprendono la struttura della 
situazione o della relazione che stanno vivendo. A questo proposito si riferisce a 
delle ricerche realizzate con Michael Scafe, dalle quali emerge come ad un anno di 
vita i bambini sappiano seguire lo sguardo delle persone a loro vicine per carpire che 
cosa stiano osservando e se non trovano l’oggetto finale tornano a riposizionarsi  sul 
persona che li affianca. Questa gestione dei “commutatori deittici” induce l’autore a 
ritenere che il problema non sia l’egocentrismo ma la quantità di schemi, scenari, 
copioni a disposizione del bambino (ivi, 85). Nel primo capitolo di “La ricerca del 
significato. Per una psicologia culturale” Bruner richiama l’attenzione degli 
psicologi cognitivisti  “all’impulso originario” della psicologia cognitivista, che era 
                                                          
22
 L’autore si riferisce esplicitamente all’opera di Mead George Herbert (1934/1966)e a Sant’Agostino nelle 
Confessioni. 
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quello di cogliere il significato per giungere ad una “psicologia culturale” e che lui 
teme sia andato dimenticato (1990/1992). 
Considerato che le persone pensano, sentono, percepiscono e agiscono 
contemporaneamente Bruner ritiene che il compito della cultura sia quello di tenere 
uniti questi elementi e che le storie, i racconti e i copioni riescano in questa opera di 
fusione delle differenti componenti divenendo “modelli di direzione dell’io” (ivi, 
86). Notevole influsso nel pensiero di Bruner hanno avuto gli  studi Vygostky, per 
diversi aspetti di fondo che egli illustra nel testo “La Mente a più dimensioni”, ma in 
particolare per l’individuazione della “zona di sviluppo prossimale”, individuata 
come la zona compresa tra i risultati ottenuti realmente da una persona e quelli 
relativi al suo livello di sviluppo potenziale23. Le possibilità di incidere sulla zona di 
sviluppo prossimale mettono in gioco la dimensione sociale dell’apprendimento. Ma 
com’è possibile apprendere qualcosa di cui non si percepisce l’esistenza? Ad 
esempio, come può apprendere un bambino se non ha ancora maturato le 
competenze per farlo? Bruner, sviluppando l’intuizione di Vygostky, ritiene che 
questa possibilità si possa costruire attraverso una stretta relazione educativa in cui il 
linguaggio può mediare la conoscenza del mondo circostante, nella relazione 
insegnante-bambino questo si traduce nel fatto che il “bambino riesce a fare con 
l’insegnante ciò che chiaramente non può fare senza di lei. Man mano che 
l’insegnamento procede, il bambino subentra all’insegnante svolgendo segmenti di 
lavoro che prima non era in grado di svolgere; infine, grazie all’abilità raggiunta, 
diventa capace di ripetere consapevolmente l’operazione, controllandosi da solo” 
(ivi, 94). Si sottolinea come Vygostky stesso parlasse di “prendere a prestito” le 
conoscenze e la coscienza di chi lo educa. 
 Nel servizio sociale si è sviluppata la dimensione dell’accompagnamento sociale, 
come strumento di sviluppo che ha trovato finora applicazione soprattutto in 
situazioni caratterizzate da povertà estrema. Gui connota l’accompagnamento 
sociale per il fatto che “due interlocutori si riconoscono e sono disposti a stare 
accanto, a condividere un tempo, uno spazio, un orizzonte, se utile, infine, a 
riprendere il cammino sostenendosi” (1996 87-89; 2003 122). 
                                                          
23
 Questi valori sono individuati tenendo conto delle capacità di risolvere i problemi sotto la guida di un 
adulto o di una persona significativa. 
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Pittaluga si interroga se l’assistente sociale possa effettivamente funzionare da 
“tutor” in questa prospettiva di stimolazione della zona di sviluppo prossimale 
aiutando la persona in difficoltà “a raggiungere una maggiore padronanza dei 
problemi e un livello più elevato di autoregolazione” (2000, 104).  L’autrice ritiene 
che “il percorso [formativo] degli assistenti sociali, così tumultuoso e incerto, ha 
reso difficile il ricorso a strumenti che permettessero alla zona di sviluppo 
prossimale di entrare a pieno titolo nella cassetta degli attrezzi. L’obiettivo della 
riflessione teorica ha proceduto in modo alternato, a volte puntando su 
rivendicazioni di specificità e di originalità conoscitiva, a volte ricercando un 
adeguamento a teorie proprie di altre discipline (ivi, 102). 
 
 
1.5.3 Elementi fondamentali del pensiero narrativo 
 
La narrazione ha una propria struttura che è data dalla presenza di almeno quattro 
elementi: l’azione umana ovvero la potenzialità da parte dei soggetti di realizzare 
l’azione, la possibilità di mantenere un ordine sequenziale, sensibilità verso gli 
aspetti canonici dell’interazione umana ed infine la prospettiva del narratore (Bruner 
1990/1992, 82).  Bruner ritiene che la capacità di narrare sia innata nell’uomo e che 
la cultura, in cui la persona si trova immersa, fornisca gli strumenti per ampliarla e 
le tradizioni per raccontarla e interpretarla. 
Il pensiero narrativo nasce a partire da un problema, esso oltre a riferirsi al qui e ora 
può essere esteso a valutazioni più ampie, ed in queste direzioni  procede con 
differenti modalità (Smorti 1994, 122): 
- ricerca degli antecedenti, quando ricostruisce una sequenza storico-causale 
per capire come si siano verificati gli eventi al fine di collocare il problema o 
l’incongruenza rilevata. A tal proposito Bruner considera che le diverse 
narrative si accumulano andando a costituire l’archivio storico della persona, 
in cui si sedimentano gli eventi sociali, le esperienze cronologiche personali, i 
racconti del passato sottoforma di romanzo storico. La storiografia personale 
torna utile per la ricerca degli antecedenti che sono collocati nella memoria 
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sulla base delle diverse ipotesi interpretative e correlative (tipo causa-effetto) 
ed evidenziati a seconda dell’importanza attribuita dal soggetto; 
- ragionamento analogico, Smorti ritiene che vi sia oggi una rivalutazione dei 
processi di pensiero analogici. Nel pensiero narrativo questo tipo di 
ragionamento  ricorre per gli aspetti relativi all’interpretazione dei fatti 
sociali. “Il soggetto cerca  nella passata esperienza legami tra avvenimenti 
che possano servire come modello guida per costruire legami tra eventi 
passati” (ivi, 126), ovvero ricerca nel passato una coppia situazione-
comportamento simile in modo tale da applicarla all’evento attuale, allo 
scopo di chiarire a se stesso la relazione causa-effetto. Oltre che tra casi 
singoli  l’analogia si può realizzare anche tra una situazione specifica e una 
traccia narrativa costruita su più narrazioni  per cui si può avere una 
generalità relativamente maggiore. Smorti evidenzia diversi punti di contatto 
tra il pensiero narrativo e il ragionamento analogico, ed in particolare: il 
ragionamento analogico memorizza gli eventi nella loro globalità attraverso 
la “memoria episodica”, quindi tenendo conto anche del contesto e delle 
relazioni che li caratterizzano e per i quali possono venire inseriti in categorie 
differenti, per cui nel momento in cui ricerca l’evento simile a quello presente 
provvederà al reperimento di un evento che sia tale anche per gli elementi di 
contesto; il ragionamento analogico considera gli eventi allo stesso livello di 
astrazione pertanto nel confronto per similitudine procederà alla scelta di 
eventi allo stesso livello di astrazione; le persone tendono comunque ad 
operare delle classificazioni in merito a micro spiegazioni che operano della 
realtà perché questo permette loro di ridurre la complessità, senza per questo 
operare delle astrazioni a livello più generale; non è sufficiente il livello della 
somiglianza  i due eventi devono essere collegati tra loro a livello causale. 
- Logica quasi paradigmatica, quando non è possibile realizzare le analogie in 
base all’esperienza è possibile  ricorrere a principi più generali e astratti, 
anche se utilizzati secondo logiche narrative e quindi applicati nel modo più 
aderente alla situazione e poi tralasciati quando la situazione è più chiara per 
procedere attraverso analogie. Anche il genere riferito alla fabula o al 
soggetto può essere utilizzato nello stesso modo. Alcuni generi narrativi 
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hanno infatti una forza paradigmatica e possono evocare significati profondi 
o illustrativi (anche certi aneddoti possono essere utilizzati per spiegare 
principi culturali generali). 
 
Smorti afferma: “Si può  quindi dire che, come il ragionamento deduttivo e 
dimostrativo è il procedimento tipico del pensiero paradigmatico, in quanto tratta di 
asserzioni generali relative ai fenomeni e divide il mondo categorie distinte e 
sovraordinate, il ragionamento analogico, nelle sue varie dimensioni, è il 
procedimento tipico del pensiero narrativo in quanto riguarda il tempo, si muove in 
senso orizzontale e tratta di questioni specifiche aventi lo stesso livello di generalità 
(ivi, 128)”. 
Per quanto riguarda la generalità degli eventi considerati egli ritiene, come già 
accennato, che si possano considerare eventi singoli, copioni, prototipi. Il prototipo 
per Smorti è l’evento di una classe che meglio la rappresenta e ne esprime le 
caratteristiche tipiche. La posizione del prototipo sarebbe a questo punto  a metà tra 
il ragionamento analogico e quello paradigmatico. 
 
 
1.5.4 Funzione epistemica del pensiero narrativo 
 
Striano riconosce al pensiero narrativo di Bruner e agli studi seguenti di Clandinin, 
Connelly ma anche Lieblich, Mashiach, Zilber (cfr. Striano, 1998) una funzione 
epistemica perché, nel consentire ai soggetti di ripensare la propria esperienza, 
stimola l’attivazione di processi di elaborazione e di rivisitazione delle proprie 
azioni, l’interpretazione del senso e la ricerca di prospettive di sviluppo. Il discorso 
narrativo valorizza i processi di elaborazione dell’esperienza, “dando ad essi una 
forma che renda possibile: 1. descriverli, raccontarli ad altri; 2. tentare di spiegarli 
alla luce delle circostanze, delle intenzioni, delle aspettative di chi ne è protagonista; 
3. conferire loro senso e significato, collocandoli nel contesto di copioni, routine, 
repertori socioculturalmente edificati” (ivi, 1).  L’approccio narrativo, per queste sue 
caratteristiche, può risultare efficace per comprendere situazioni fortemente 
connotate dal punto di vista dell’intenzionalità, riferite ad unità di analisi complesse, 
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significative per i codici valoriali, culturali, relazionali e cognitivi che possono fare 
emergere.  
Anche il rapporto con il mondo della conoscenza tacita  e pratica, oltre a quella 
esplicita, è molto stretto. Il pensiero narrativo più essere efficace per la sua 
caratteristica di approccio di ricerca “naturalista” ovvero centrato su come le 
situazioni si presentano naturalmente. L’utilizzo del dispositivo narrativo consente 
di avvicinarsi alle storie di vita e ai racconti ponendo attenzione sul qui e ora, 
valorizzando la relazione osservatore-osservato come una componente della 
conoscenza e non come un limite. Le storie danno quindi continuità e senso 
all’esperienza umana e giocano un ruolo importante nella “costruzione di 
conoscenza intersoggettivamente validata” (ivi, 2) che si presta a interpretazioni 
multiple e soggettive. 
L’analisi narrativa ricerca la struttura conoscitiva della persona e del mondo in cui la 
persona medesima organizza la propria conoscenza, “la narrazione permette di 
esplicitare gli interessi conoscitivi di cui i soggetti sono portatori e le relative forme 
di razionalità cui fanno riferimento nel loro agire e costruire forme di conoscenza 
che hanno la funzione di trasformare costantemente la praxis declinando sempre 
nuove modalità di comprensione della stessa” (ibidem). 
La conoscenza propria del discorso narrativo procede secondo la modalità del 
ragionamento idiografico, per cui è finalizzata alla conoscenza del singolo caso e 
alle situazioni di contesto che hanno prodotto la situazione,  in un orizzonte 
prospettico di comprensione del soggetto in situazione, con i propri riferimenti 
culturali e il bagaglio di conoscenze, pregiudizi, teorie implicite che ogni persona 
porta con sé (ivi, 3). 
Nell’analisi narrativa dei testi è possibile lavorare a livello di analisi della 
grammatica delle storie individuando le regolarità presenti nel testo oppure a livello 
di analisi dello schema delle storie, collegato alla struttura mentale, alle aspettative 
necessarie per comprendere il testo. La forza euristica della metafora narrativa è alla 
base dei processi di analisi ed interpretativi che può portare, come sostiene Sarbin, 
ad una nuova visione del mondo (1986). 
Smorti, riprendendo Gergen (1982, 17), ricorda i due principi fondamentali che 
ricostruiscono, a parere dell’autore,  come l’uomo si orienta rispetto alla cultura e al 
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passato: la riflessività e la capacità intellettuale di immaginare alternative. La 
riflessività viene intesa come “la nostra capacità di volgerci al passato e di 
modificare il presente alla luce di questo passato, o anche di modificare il passato 
alla luce del presente. Né il passato né il presente rimangono dunque immutabili di 
fronte a questa riflessività” (Bruner 1990/1992, 108). La concettualizzazione della 
persona può modificare i ricordi del passato, gli incontri che sono stati fatti.  
La capacità di immaginare alternative nasce dalla capacità dell’uomo di immaginare 
nuovi modi di essere, di lottare e di agire. E’ bella l’immagine di Bruner dell’uomo 
come creatura della storia ma anche come essere autonomo. La cultura è l’elemento 
chiave che consente all’uomo di trovare gli stratagemmi che gli consentano di 
abitare una nicchia tra stabilità e mutamenti. I tentativi di comprendere il proprio sé 
sono simili ai tentativi di uno storico o di un antropologo che tentano di conoscere 
un periodo o un popolo (ibidem). 
Oltre all’importanza dell’ascolto, che comunque è trasversale ai tre approcci finora 
trattati  ed è fondamentale per costruire la relazione di aiuto, nel servizio sociale  il 
discorso narrativo può trovare applicazioni feconde proprio perché sostiene i 
processi conoscitivi degli assistenti sociali rispetto ai racconti e alle narrazioni delle 
persone che si rivolgono ai servizi, nella ricerca di una comprensione profonda 
dell’altro, dei valori di riferimento, dei codici etici del contesto a cui afferiscono. Il 
pensiero narrativo aiuta inoltre ad approfondire le storie che spesso costituiscono 
l’eccezione “deviata” rispetto a tante altre storie più lineari, nel tentativo di cogliere 
l’unicità di cui ogni storia è portatrice. 
Se si mantengono come riferimento concettuale le categorie e le caratteristiche del 
ragionamento analogico sopra delineate, è possibile avvicinare al pensiero narrativo 
le seguenti riflessioni maturate in riferimento al sapere pratico e agli interrogativi 
rispetto alla sua natura. Il sapere pratico nel servizio sociale condivide con 
l’approccio narrativo la ricerca dell’interpretazione soggettiva quale punto di 
partenza per la comprensione della persona che si rivolge all’assistente sociale. 
Anche la comunità professionale esercita un’importante influenza nel lavoro 
dell’assistente sociale, già concettualizzata come comunità di pensiero e comunità di 
azione, si propongono  alcune riflessioni di Wenger che stimolano la rilettura 
narrativa dell’esperienza professionale in chiave comunitaria. 
 50
 
 
1.5.5 Sapere pratico 
 
Botturi restringe il dibattito soffermandosi sul sapere pratico, tema che affronta in 
relazione al servizio sociale (Marzotto 2002, 29-38), e si chiede quale sia lo “statuto 
teorico del sapere pratico” (ivi, 29). Egli ritiene che  in considerazione “di un nuovo 
riconoscimento della pluralità irriducibile dei saperi si siano liberati nuovi spazi di 
riflessione” (ivi, 30). Si è giunti a riconoscere al sapere pratico una propria tipicità 
riconducibile alla sua natura finalizzata all’azione. In questo senso, per l’autore, “il 
sapere pratico non è interessato alla conoscenza di una legge generale in grado di 
spiegare un caso concreto; ma, al contrario, ha interesse ad applicare eventuali criteri 
universali ad una situazione concreta” (ibidem). Avendo alle spalle una solida 
esperienza questo tipo di sapere cerca la teoria di una determinata azione. Si tratta di 
quindi di una conoscenza strettamente personale perché collegata alle azioni 
compiute dal soggetto. Egli studia il sapere pratico distinguendo dal sapere 
scientifico, in diversi passaggi li antepone l’un l’altro: perché il sillogismo teorico, 
proprio del sapere scientifico, termina con una proposizione mentre il sapere pratico 
con una decisione. Si possono distinguere, a suo  parere, due tipi di sapere pratico: 
sapere produttivo-tecnico, finalizzato all’azione in senso stretto e il sapere per 
l’azione del soggetto, detto prassi, che non ha ricadute al di fuori del soggetto, come 
potrebbe essere il sapere morale. 
Quindi il soggetto è coinvolto nel suo sapere perché il fine ultimo è la 
trasformazione di sé e di altri.  
Botturi ritiene che il sapere pratico si caratterizzi, a differenza della scienza che  
ricerca conoscenze universali, come sapere tipologico: ha un procedere rigoroso ma 
non esatto.  
Come categoria euristica si riferisce alla tipologia che “non procede per essenze 
concettualmente ben distinte ma per figure ricomprensive. Un tipo è un personaggio, 
una storia, un evento, un caso concreto, significativi di una struttura intellegibile 
presente anche in altre realtà simili. Non è un puro concetto –e questo lo rende meno 
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preciso – ma anche ricco di significati determinati e capace di interpretare la realtà 
fattuale” (ivi, 32).  
Il sapere pratico esprime un sapere  narrativo, come avviene ad esempio con il 
racconto, non perché descrive bensì perché interpreta “figure significative di tipi che 
mostrano il vero comune a casi simili” (ibidem),  e mostra ciò che è vero in casi 
simili. Pertanto i casi studiati come esempi acquistano valore perché presentano 
elementi di universalità pratica. 
A differenza del sapere non narrativo che è analitico, quello pratico è compositivo e 
si esprime principalmente attraverso immagini figurali. Quindi è il sapere di figure 
tipiche che servono ad orientare l’azione nel caso particolare. Si ha a che fare con 
l’universale tipologico perché quello che interessa è una realtà concreta, che 
presenta quindi gradi di complessità elevati accessibili attraverso unità tipologiche 
che consentirebbero di non scomporre analiticamente ma di preservare l’intima unità 
dell’oggetto studiato. “Il patrimonio di sapere tipologico” è pertanto un “patrimonio 
di luoghi comuni disponibili ad orientare lo sguardo e ad ordinare la conoscenza” 
(ivi, 33). 
La tradizione gioca un ruolo fondamentale per la conoscenza pratica perché, a 
differenza della conoscenza scientifica che procede per logica di falsificazione delle 
scoperte, pertanto apprende dai propri errori, il sapere pratico procede in modo 
cumulativo sulla base di premesse tipologiche.  
L’autore caratterizza il sapere pratico come “sapere intrinsecamente dialogico” 
perché il confronto e la discussione mette alla prova  la congruenza dell’ipotesi 
pratica. La discussione deve basarsi su delle premesse fondamentali condivise. La 
natura del sapere pratico è di tipo “prudenziale” (ivi, 35), essendo riferito al caso 
particolare non potrà giungere a formulare valori e principi generali pertanto si tratta 
di un sapere non separato dall’intelligenza dei criteri universali di lettura della realtà. 
Nel passaggio del suo intervento in cui evidenzia la stretta unione tra sapere pratico-
teorico e sapere pratico-pratico, li riconosce come “momenti entrambi necessari alla 
pienezza del sapere pratico” (ibidem) perché la gestione della situazione pratica al di 
fuori delle conoscenze più teoriche in merito ai valori e concetti posti in essere, può 
essere in ultima analisi negativa.  
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Nell’ambito del sapere pratico l’ermeneutica acquista l’accezione di sapere 
ermeneutico dell’azione nel suo insieme  e in rapporto all’agente che la pone in 
essere.  
Il servizio sociale, per Botturi, alla luce di quanto argomentato, “non è solo una 
tecnica ma anzitutto una prassi finalizzata” (ivi, 37) a favorire la competenza attiva 
del proprio cliente. E’ necessario saper cogliere la specificità del contesto e della 
situazione in cui il caso si manifesta che richiede “prudenza” o anche “saggezza” 
propri della tradizione aristotelica e che implica  non un atteggiamento psicologico 
ma la capacità di stabilire una relazione tra l’universale già noto e la situazione. 
Il concetto di saggezza, nell’accezione di phronesis di Aristotele, viene ripresa, 
nell’ambito del lavoro sociale, anche da Nai Ming Tsang (2010, 19-32) come “il 
ragionare pratico finalizzato a un corso d’azione che conduca a qualcosa di 
moralmente buono, in data situazione” (ivi, 22). In questa prospettiva si tratta di  un 
sapere situazionale, finalizzato all’azione ma allo stesso un sapere importante, di 
spessore perché concerne un sapere “del vivere bene” che identifica che “tipo di 
persona siamo”. L’elemento guida è dato dai valori, ovvero non solo la volontà di 
operare per il bene dell’altro ma anche la costruzione di una vera e propria 
“razionalità valoriale”. Più precisamente rispetto alla conduzione delle situazioni 
specifiche delle persone seguite, ad esempio di un progetto di servizio sociale, la 
phronesis “considera le circostanze particolari e le contingenze; fa un bilancio dei 
pro e dei contro; ritorna su se stessa, con la possibilità che, durante il processo 
decisionale, si modifichino gli obiettivi. Si identificano le caratteristiche specifiche  
di un particolare scenario e, alla luce di un fine percepito come buono e desiderabile, 
si riflette e si prende la decisione più appropriata per realizzarlo, utilizzando anche 
immaginazione e creatività”(ibidem)24.  
 
 
1.5.6 Comunità di pratiche di Etienne Wenger 
 
Nella prefazione al testo “Comunità di pratica” di Wenger, Scaratti  si sofferma sul 
concetto di pratica come insieme coerente di attività culturalmente situate, mediate 
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dal linguaggio e dalle tecnologie e, più in generale, come modalità relativamente 
stabili nell’ordinare  elementi tra loro eterogenei. La pratica ha un carattere locale, 
tacito, implicito, processuale25. Scaratti evidenzia l’importanza dell’attenzione ai 
nodi della relazione e ai legami comunitari ad essa collegati. Nei  processi di 
acquisizione di conoscenza dall’esperienza professionale è importante costruire  
legami significativi attraverso i quali giungere alla condivisione, e quindi 
all’apprendimento, di significati da attribuire all’esperienza all’interno di comunità 
professionali (2005, 287-297). Egli ritiene che la significatività del contributo di 
Wenger sia relativo alla capacità di rappresentare, sia in modo realistico che 
avvalendosi dell’immaginazione, il rapporto tra conoscenza, apprendimento e 
azione: “è all’interno dei contesti di azione che le forme soggettive e private del 
conoscere e dell’apprendere possono trovare espressione pubblica riconoscibile, 
mediata attraverso transazioni discorsive e reticoli relazionali” (ivi, 20). 
Si sintetizzano di seguito le considerazioni di Scaratti dei concetti ricorrenti e delle 
chiavi ermeneutiche rintracciabili  nel testo Wenger: 
- negoziabilità di significato, come processo di attribuzione di senso all’esperienza 
che le persone stanno vivendo, l’autore  offe significative immagini di 
condensazione di significati; 
- densità di artefatti e reificazioni, che danno visibilità ai significati umani delle 
singole situazioni. Tali significati non sono mai uguali a se stessi, in parte si 
dimenticano in parte rimangono ed evolvono, ne deriva un’ambiguità che viene 
vista come opportunità di apprendimento nella ricerca di equilibrio tra i 
mutamenti repentini e la ripetitività della pratica. Nelle comunità di pratica si 
esercitano  competenze partecipative e si pongono in essere processi 
identificativi attivando sottili tensioni tra il bisogno di mantenere una propria 
identità e la spinta a dare nuovi significati all’esperienza. C’è il rischio che le 
comunità di pratiche divengano “trappole per l’apprendimento”:  è necessario 
quindi avviare azioni riflessive per rivedere l’operatività. In tali situazioni si 
potrebbero utilizzare shifting stories ovvero storie attraverso le quali i soggetti 
dell’organizzazione elaborano dei mutamenti e delle innovazioni finalizzati ad 
                                                                                                                                                                                 
24
  Egli cita altri autori che sostengono il suo punto di vista:  Noel 1999,  Birmingham  2004. 
25
 Prefazione all’edizione italiana di Scaratti al testo di Wenger, pag XVI 
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attribuire nuovi significati alle proprie azioni rivedendo,  se necessario, la 
riconfigurazione sociale;  
- ecologia sociale dell’identità: nel senso che le comunità di pratica racchiudono 
differenti traiettorie di apprendimento e di costruzione di identità, che si 
originano dal rapporto del soggetto con la pratica e le situazioni che questa 
presenta, ma anche dal confronto operativo con altri professionisti, e si 
costruiscono prassi di intervento che influiscono  anche sulle relazioni 
interpersonali. Ciascuna persona si assume la propria “responsabilità sul 
significato” rispetto ai contesti organizzativi, alle prestazioni da fornire, alla 
carriera personale che intende realizzare, di fatto si realizza un’interpretazione  di 
contesto di  quello che è il proprio ambito di movimento, delle possibilità di 
inserirsi nei contesti situazionali, di comprendere il repertorio consolidato. 
- concetto di tessitura, che significa costruire connessioni, e che si realizza su più 
dimensioni sia individuali che collettive, sia relativamente all’interpretazione 
personale del proprio lavoro con i processi di  negoziazione e interpretazione 
propri del contesto di lavoro. 
In sintesi la comunità di pratica può essere intesa come negoziazioni di significato a 
livello di relazioni interpersonali e  sviluppo di negoziazioni di una pratica 
condivisa. 
Scaratti focalizza  le differenti dimensioni del far parte di una comunità di pratiche: 
- storia possibile che si compie in un contesto sociale, professionale e lavorativo 
dato in cui si incontrano dinamiche organizzative, personali relativamente al 
ciclo di vita, relazionali, di autorealizzazione, di attribuzione di significati; 
- “lavoro di mediazione e di cura dei processi” ai fini della responsabilità di 
significato. 
Wenger situa il proprio lavoro nell’intimo rapporto che riconosce tra partecipazione 
e  apprendimento e che si esprime in più dimensioni: 
- per le persone, coinvolgimento nelle pratiche della comunità 
- per le comunità, affinamento delle pratiche e propositività per i nuovi membri  
- per le organizzazioni, sostegno alle diverse comunità di pratica che arricchiscono 
l’organizzazione medesima. 
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“Apprendere è un’attività che possiamo dare per scontata – che la vediamo o no, che 
ci piaccia o meno il modo in cui si compie, che consista nel replicare il passato o nel 
distaccarasene. Anche il mancato apprendimento di ciò che si dovrebbe imparare in 
una determinata situazione comporta di solito l’apprendimento di qualcosa d’altro” 
(ivi, 15). La specificità di questo di autore è di collocare l’apprendimento all’interno 
di comunità e organizzazioni. Inoltre egli crede nel potenziale creativo delle persone, 
e nella possibilità di sostenere le comunità di pratiche per il benessere del singolo e 
dell’organizzazione nonché per l’efficacia dell’azione. A questo proposito può 
essere utile elaborare schemi concettuali per riflettere sull’apprendimento. Wenger 
pone al centro la relazione identità-comunità; inizia i suoi studi dall’analisi del 
rapporto mentore/allievo (ad es. in un tirocinio professionalizzante) all’interno di 
una comunità di pratica, studi che riconduce all’interno del filone della teoria 
sociale26.  
Qual è l‘importanza delle comunità di pratica? Che “peso” hanno per 
l’apprendimento? 
Per Wenger è una questione cruciale: “L’apprendimento collettivo si traduce in 
pratiche che riflettono sia l’esercizio delle nostre attività, sia le relazioni sociali che 
vi accompagnano. Tali pratiche sono dunque patrimonio esclusivo di una sorta di 
comunità, creata nel tempo dallo svolgimento continuativo di un’attività comune. E’ 
corretto, pertanto, definire tali aggregati come comunità di pratica” (ivi, 57) e 
ancora: “Questa pratica connota il fare  in un contesto storico e sociale che dà 
struttura e significato alla nostra attività. In questo senso, la pratica è sempre pratica 
sociale” (ivi, 59).  
Il concetto di pratica include sia l’implicito che il tacito, alcuni di questi aspetti non 
verranno mai esplicitati ma connotano la partecipazione alle comunità di pratica e 
sono fondamentali per la riuscita delle attività. Il tacito, nel parere di Wenger, 
rimane sullo sfondo, agisce a livello di subconscio. Il buon senso è tale perché è 
senso comune e si sviluppa attraverso l’impegno comune, mentre il concetto di 
pratica evidenzia la dimensione sociale sia dell’esplicito come pure dell’implicito. 
                                                          
26
 E’ suo parere che la teoria sociale  abbia le proprie radici nelle tesi di Platone, espresse nella Repubblica. 
Giddens Anthony (1971) ricostruisce le origini della moderna teoria sociale a partire da Marx, Durkheim e 
Weber. Oltre alla sociologia teoretica sono importanti i contributi di altre discipline come l’antropologia, la 
storia, la filosogia, la geografia, la psicologia, la critica letteraria, l’economia politica. 
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Nella pratica la persona si esprime e si coinvolge nella sua totalità, l’azione non è 
disgiunta dal pensiero e in parallelo l’attività astratta implica delle azioni. L’autore 
ritiene che a priori non vi siano dicotomie tra la teoria e la pratica, anche se nella 
realtà si possono rilevare delle discrepanze tra  le due dimensioni. Egli riprende 
Schön per sottolineare come pratica  e riflessione siano collegate ed egli condivide 
con questo autore il presupposto per cui quello che conta sono i significati che 
produciamo e che derivano, per Wenger, da processi di negoziazione. La  
negoziazione implica, nel pensiero dell’autore, un’idea  di gradualità e di scambio 
partendo da un contesto dato (il mondo) e da quello che già è stato appreso ovvero 
che è già patrimonio della persona. “Il significato negoziato è, a un tempo, storico e  
dinamico, contestuale e unico” (ivi, 66). Azione e interpretazione si fondono 
continuamente, il significato nasce dalla relazione con il mondo. 
A sua volta la negoziazione dipende da due processi: reificazione e partecipazione. 
Questa “dualità” è fondamentale per attribuire significato alla pratica. 
La partecipazione, per l’autore, implica il riconoscimento reciproco finalizzata 
all’apprendimento e alla costruzione di significato, a differenza dell’interpretazione 
sistemica che a suo avviso utilizza un’estensione del concetto finalizzata alla 
comprensione del funzionamento e poco orientata a capire i processi di costruzione 
di significato (ivi 68-69).  La partecipazione può connotarsi positivamente o 
negativamente, si può collocare nell’intimità come pure in una dimensione più 
sociale. Quando la partecipazione si realizza all’interno di comunità sociali si genera 
una bidirezionalità: il soggetto influenza il contesto e il contesto influenza il 
soggetto. Caratterizza tutta la vita del soggetto, perché nel generare il 
coinvolgimento della persona influenza in qualche modo la sua identità. Il termine 
reificazione, etimologicamente significa trasformazione in una cosa,  viene ripreso 
da Giddens27 ed elaborato come un fenomeno attraverso il quale le società 
attribuiscono ai processi o alle relazioni sociali un carattere materiale, che nel suo 
pensiero assume le caratteristiche di un fenomeno determinante per l’attribuzione di 
significato (1984/1990). Egli usa il termine reificazione in modo ampio, volendo 
indicare il processo e il prodotto, molto spesso gli oggetti esprimono solo parte delle 
                                                          
27
 Giddens individua tre tipi di reificazione: 1.attribuzione di caratteristiche personificate a rapporti e legami sociali; 2. 
attribuzione ai delle caratteristiche materiali; 3. attribuzione ai concetti le caratteristiche di oggetti concreti. 
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varie sfaccettature della pratica. Essa non implica un giunto rigido tra simbolo e 
referente ma al contrario  le “forme” (ivi, 76)  possono assumere una vita autonoma 
nel momento in cui vengono poste in essere. Il loro esistere esprime un’interazione, 
una relazione tra due opposti il cui equilibrio può sempre mutare. 
Comunità di pratica: la pratica supporta la coerenza della comunità su tre 
dimensioni: impegno reciproco, impresa comune, repertorio condiviso. “Storie 
condivise di apprendimento” (ivi, 103), che sono immagini di integrazione tra 
partecipazione e reificazione.  Il momento in cui queste due dimensioni vengono in 
contatto si influenzano reciprocamente pur rimanendo distinte. 
Wenger approfondisce il rapporto tra identità e comunità, da specifici punti di vista 
relativi all’esperienza condivisa e al significato che le si attribuisce, alla relazione tra 
globale e locale che ciascuna persona in situazione rappresenta (modalità locali di 
appartenenza a costellazioni più ampie 173), alla capacità di conciliazione con le 
differenti appartenenze che ciascuna persona vive, e ultima, ma non tale per la 
prospettiva seguita da questo studio, alla riflessione sull’identità come traiettoria di 
apprendimento nei contesti di comunità di pratica. Per traiettoria egli intende,  non 
un tragitto “ma un percorso che può essere previsto o disegnato, ma in movimento 
continuo; un movimento che ha un suo proprio slancio, che viene ad aggiungersi a 
un campo di influenze. Ha una propria coerenza nel tempo che mette in relazione il 
passato, il presente e il futuro” (ivi, 179). Viste come un insieme le comunità di 
pratica si differenziano tra comunità periferiche, dirette verso l’interno (ad es. neo-
assunti), interne (continua negoziazione interna della propria identità), di confine 
(possono mettere in comunicazione differenti comunità di pratica), dirette verso 
l’esterno, questo comporta il vedere se stessi e gli altri con occhi nuovi. 
Modalità di appartenenza: impegno, attivazione nei processi di negoziazione di 
significato, immaginazione, elaborazioni di immagini del mondo e della situazione e 
allineamento, orientamento di energie e possibilità per inserirsi in situazioni di più 
ampia portata. Particolarmente fecondi appaiono i contributi relativi 
all’immaginazione, essa  è un elemento importante rispetto al significato e alla 
rappresentazione della visione del mondo e del senso che attribuiamo alla nostra 
presenza. La stessa azione può essere vissuta dall’attore attribuendovi un significato 
profondamente differente un’altra persona. Differente è quindi l’apprendimento che 
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ne consegue per i soggetti coinvolti ed il grado di coinvolgimento che ne deriva. 
L’immaginazione esprime la fecondità del nuovo e la capacità di generare nuove 
relazioni “nel tempo e nello spazio”. E’ strumento di coinvolgimento del contesto 
sociale e di costruzione di eredità comune. Le criticità che egli individua sono date 
dalle situazioni in cui l’immaginazione riproduce sterilmente gli stereotipi 
relazionali o le chiusure definite a priori. Può essere strumento di identificazione e di 
negoziazione di significati. Wenger parla di immaginazione educativa (ivi, 303) da 
coltivare nei tre diversi aspetti che la caratterizzano: 
- orientamento, collazione di se stessi nei contesti di vita  ma anche in spazi e 
luoghi nuovi, all’interno di traiettorie reali o possibili, quindi di un’identità in 
espansione; 
- riflessione, possibilità di vedere se stessi con occhi nuovi e consapevolezza dei 
diversi modi attraverso i quali si può guardare la realtà. Identità come 
autocoscienza. 
- esplorazione, spinta all’innovazione in noi e nel contesto in cui viviamo, a 
sperimentare situazioni nuove, all’apertura verso nuovi concetti e contesti. 
Immagine come creazione. 
 
 
1.6. La riflessività  
 
Nella riflessività moderna pensiero e azioni si rinfrangono l’uno sull’altra perché le 
azioni, le pratiche sociali mutano di continuo nel recepire i dati che esse stesse 
contribuiscono a creare. La tradizione, rispetto al passato, assume un peso minore e 
di volta in volta deve essere verificata dai nuovi saperi (Giddens 1990/1992, 46). 
Anche la relazione tra il sapere esperto e il sapere comune muta, in un’interazione 
reciproca. La riflessività si connota come dimensione che consente di riappropriarsi 
della propria storia per poter lavorare sull’elaborazione di anticipazioni evolutive del 
futuro tali da modificare anche il presente (realismo utopico) (1990). Si propongono 
di seguito alcuni “punti di vista” differenti rispetto ai processi di riflessività delle 
persone, sottendono approcci conoscitivi e “visioni del mondo” diversi tra loro ma il 
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filo conduttore che può unirli, ed arricchire questo lavoro di ricostruzione teorica 
delle forme di acquisizione teorica delle forme di conoscenza degli assistenti sociali, 
è la tensione a partire dal  processo di rilettura del reale per giungere 
all’elaborazione di “teorie” personali sull’esperienza. 
 
 
1.6.1. Il professionista riflessivo di Donald Schön 
 
Le opere di  Donald A. Schön mettono in luce e argomentano alcuni dei processi di 
riflessione posti in essere da professionisti nella risoluzione di problemi. Egli  
ricerca “un’epistemologia dei processi impliciti” (1983/1993, 75) che caratterizzano 
l’attività professionale e che si esprimono attraverso intuizioni, soluzioni di conflitti, 
scelte, giudizi. Tale “epistemologia della pratica” a sua volta può essere rigorosa e 
può concorrere con la ricerca compiuta dallo scienziato ad una conoscenza più 
approfondita.  
La vitalità intellettiva, dimostrata con spontaneità dai professionisti, è indicativa, per 
l’autore, di processi intellettivi e riflessivi che si realizzano parallelamente all’azione 
e che possono avere luogo anche senza l’uso della parola. Nell’osservazione sul 
campo rileva come le esperienze positive o negative oltre ad acquisire, per la 
persona, un significato emotivo e affettivo, contribuiscono alla costruzione di 
“teorie” (ivi, 85) elaborate dal singolo soggetto.   
Concetto di pratica è ambiguo perché può includere le attività materialmente svolte 
dal professionista ma anche la preparazione operativa necessaria per svolgere una 
determinata professione; presenta componenti ripetitive ma è sostanziata da elementi 
intuitivi e creativi. Per Schön il concetto di pratica è strettamente congiunto a quello 
di riflessione sulla pratica; egli  ritiene che siano aspetti imprescindibili l’uno 
dall’altro (ivi, 86-89).  
Da queste osservazioni  Schön  elabora un’ipotesi di “struttura della riflessione nel 
corso dell’azione”, resa possibile da quella che lui definisce “capacità artistica del 
professionista”, che dovendo operare delle scelte interpretative, seleziona le 
informazioni rilevanti, connette gli elementi costruendo “lunghe sequenze di 
invenzioni e deduzioni” (ivi, 150). 
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Nella pratica i professionisti si formano un proprio “repertorio” di “esempi, 
immagini, comprensioni e azioni” (ivi, 157) rispetto ai quali operano e riflettono 
soprattutto nelle situazioni che generano sorpresa e che li mettono in difficoltà. La 
loro abilità non consiste nel trovare la soluzione ma nel porre il problema in un 
modo tale da poter giungere alla soluzione. La nuova strutturazione del problema 
può nascere da “modificazioni non intenzionali” già elaborate dal professionista e 
che grazie ad un’attività riflessiva diventano ‘patrimonio’ del soggetto nella forma 
di nuovi significati promotori di visioni innovative dell’articolazione del problema e 
quindi della sua soluzione. 
La provocazione può giungere dall’unicità che ogni situazione porta intrinsecamente 
in sé,  qualora il professionista sia in grado cogliere ed interrogarsi sui particolari, 
sulle differenze riscontrate in relazione alle situazioni simili usualmente affrontate.  
L’autore introduce il concetto di “sensibilità28” (ivi, 86) come capacità propria di 
coloro che riescono ad operare delle scelte riflessive. 
Il primo approccio, di fronte ad una situazione problematica, è di “vedere come agire 
come” (ivi, 159) che consente di entrare in modo più chiaro nel problema che inizia 
a delinearsi nella sua originalità. Il professionista  successivamente ipotizza 
esperimenti di ristrutturazione del problema e delle conseguenze che ne derivano, 
elaborando “nuovi modelli di fenomeni”(ivi, 167). In queste situazioni il termine 
sperimentazione, non è praticabile attraverso il controllo delle differenti variabili, 
per ragioni riconducili all’influenza esercitata dal contesto, all’estrema 
modificabilità delle variabili considerate, all’incertezza nell’individuazione delle 
variabili stesse (ivi 161-163)29.  
L’esperimento attuabile nella pratica professionale può essere, secondo l’autore, di 
tre tipi: esplorativo, quando il professionista esplora un nuovo ambito;  di verifica 
della mossa, quando egli verifica la bontà o meno dell’azione; di verifica 
dell’ipotesi, realizzabile quando è possibile discriminare tra più ipotesi. 
Nell’operatività spesso questi esperimenti sono presenti contemporaneamente (ivi, 
                                                          
28
 Il concetto di sensibilità viene anche declinato come: sensibilità per i mezzi espressivi,  278; sensibilità per 
la prestazione, 286 
29
 A questo proposito l’autore cita John Stuart Mill in  Logica del metodo sperimentale, distinguendo i tre 
metodi fondamentali della sperimentazione: il metodo della concordanza, il metodo della differenza, il 
metodo delle variazioni concomitanti. Tali metodi pur essendo presenti nella pratica professionale si possono 
applicare in modo limitato per le difficoltà di controllare le variabili. 
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164-166). Schön ritiene che l’approccio di ricerca del professionista sia però 
differente da quello del ricercatore, perché egli intende conoscere per trasformare la 
realtà; le azioni sono il punto di partenza e il punto di arrivo della sperimentazione. 
“E’ la logica dell’affermazione che definisce i limiti del rigore sperimentale” (ivi, 
173). 
Un aspetto interessante nel lavoro di Schön nasce dalla consapevolezza che le 
situazioni trattate dal professionista possono presentare resistenza al cambiamento o 
comunque non essere pienamente modificabili, egli pertanto definisce 
“transazionale” il rapporto instaurato tra il professionista e la situazione, nel senso 
proposto da Dewey (1949), espressamente richiamato dall’autore.  
 
Il professionista-sperimentatore pertanto agisce ma è “aperto” alla situazione, tiene 
conto dell’eventuale resistenza al cambiamento e riflette su di essa e “con essa” nel 
corso del fare. 
Egli utilizza il concetto di “mondo virtuale, inteso come rappresentazione costruita 
della realtà della pratica professionale” (ivi 175-180), come strumento per astrarre 
dal contesto le situazioni problematiche   o significative  in modo da poterle 
studiare, realizzando  alcune condizioni di favore: ridurre i vincoli, concedere alla 
situazione tempi più lenti, ipotizzare interventi reversibili.  Nell’interpretazione dei 
risultati si dovrà, poi,  tenere conto degli elementi che erano stati esclusi. Gli 
strumenti utilizzabili per facilitare la creazione dei mondi virtuali possono essere 
disegni, costruzioni di storie o altri tipi di campi sociali (ivi 177). Inoltre quando si 
tratta di situazioni che coinvolgono relazioni di aiuto il transfert è doppio, nel senso 
che riguarda la relazione del professionista con il cliente ma anche il rapporto del 
cliente con il proprio mondo. Schön ritiene che la capacità di costruire mondi 
virtuali sia una competenza cruciale non solo per le prestazioni professionali ma 
anche per la capacità di sperimentare. 
Nel suo studio individua, per tutte le professioni, alcune costanti della “riflessione 
nel corso dell’azione” (ivi 277) che codifica in:  
- mezzi espressivi, linguaggi, repertori, elaborati ed affinati dal professionista 
per condurre l’indagine della situazione ma anche per dialogare con essa; il 
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loro utilizzo pratico non può essere descritto ma sperimentato in base alla 
specifica sensibilità del professionista; 
- sistemi di apprezzamento, che consentono al professionista di valutare la 
situazione all’inizio della presa in carico ma anche nel processo di riflessione 
in corso d’opera a seconda dei risultati positivi o negativi che emergono 
dall’intervento. Un buon sistema di apprezzamento definisce il momento di 
chiusura della presa in carico; 
- teorie dominanti, costituiscono il punto di forza del professionista riflessivo 
che, oltre ad applicare le teorie o la teoria di riferimento, è in grado di 
accedere alle diverse visioni del mondo che esse propongono, tramite il 
“linguaggio a partire dal quale è possibile costruire  particolari descrizioni e i 
temi dai quali è possibile sviluppare particolari interpretazioni” (ivi, 280); 
- strutture di ruolo, indicative del significato che il professionista riconduce al 
proprio ruolo e in base al quale definisce l’ambito della sua pratica 
professionale e costruisce un repertorio di casi e situazioni. La struttura di 
ruolo è strettamente collegata alla collocazione istituzionale del professionista 
ma soprattutto è in funzione del significato che l’istituzione assume per il 
professionista che vi opera. 
Le costanti in realtà non sono immutabili ma variano in modo molto più lento delle 
altre componenti dell’intervento professionale come azioni, contesto, situazioni e in 
conseguenza dell’effetto di variazioni significative di contesto oppure come effetto 
della riflessione in corso dell’azione. 
E’ importante che il professionista riesca a mantenere contemporaneamente 
differenti letture della stessa situazione non solo da punti di vista differenti ma a 
livelli diversi, sfida che stimola il professionista ad inventare modi differenti per 
pensare. 
Se i professionisti diventano ricercatori riflessivi si può ricomporre il rapporto tra 
ricerca e pratica (ivi, 312), egli delinea quindi alcuni tipi di ricerca riflessiva che 
sono sperimentabili sul “campo”:  analisi della struttura, ricerca per la costruzione 
del repertorio, ricerca sui metodi fondamentali di indagine e sulle teorie dominanti, 
ricerca sul processo di riflessione nel  corso dell’azione (ivi, 313-326). 
 
 63
1.6.2. La conversazione interiore di Margaret S. Archer 
 
Archer, propone, nell’ambito della riflessività, un contributo originale,  formula le 
basi del realismo sociale su processi di autoconoscenza, che spesso assumono la 
forma della conoscenza pratica (o mediata dal corpo) “che rimane tacita o 
inespressa” (2006, 193). Alla base dei  processi decisionali è possibile ritrovare la 
conversazione interiore che esprime la proprietà relazionale della nostra riflessività. 
Nasce da “cicli” di negoziazioni riflessive con la realtà dove “noi siamo artefici 
attivi della nostra realtà ma dentro circostanze e tempi  che sono dati” (critica al 
costruzionismo sociale). 
La conversazione interiore si svolge, per semplificazione analitica, tra parti distinte 
di un unico sé critico che a partire dal presente (Io), riassume il passato (Me) e 
orienta il futuro (Tu) (ivi, 149) anche se in realtà si tratta di un unico Io, quello 
presente perché è l’unico capace di azione ed è creativo. “Secondo questa soluzione 
analitica, né il “Me” né il “Tu” dispongono di una voce autonoma, poiché non sono 
“Sé agenti” (e nemmeno “Sé parlanti”). […] La soluzione analitica consiste quindi 
nell’esaminare la conversazione interiore, in cui l’ “Io” è l’unico che parla 
direttamente con se stesso, come processo cruciale in cui si articolano i progetti del 
Sé del futuro (il “Tu”), dati anche i condizionamenti che provengono dal Sé del 
passato (il “Me”) (ivi, 207). 
Si tratta di aspetti dell’ego che vivono nel presente come “aspetti di una stessa 
persona”, “la discussione tra Io e Me inizia quando l’Io cerca di convincere il Me, 
incline alla routine che valga la pena agire in modi diversi da quelli abituali sulla 
spinta di immagini proposte dal Tu”. 
La conversazione interiore nel produrre autoconoscenza genera il cambiamento e si 
alimenta di un potere emergente che deriva dalla spinta insita nell’idea di 
cambiamento. Il fulcro della teoria di Archer è riconducibile alla pratica della 
riflessività, che in una società aperta come la nostra,   consente  la formulazione di 
azioni alternative (ivi, 152). Ciascuno di noi ha le potenzialità del pensiero riflessivo 
che viene appreso progressivamente dai bimbi. 
L’autrice si  riferisce a Peirce che  per primo ha ripreso il modello della 
conversazione interiore-discorso tacito presente nel mondo classico, come 
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alternativo all’introspezione e come strumento di autoconoscenza. Peirce ha 
codificato tre principi della vita mentale, ripresi dall’autrice, e che sono appunto: 
interiorità, soggettività e efficacia causale. Il pensiero è, per sua natura, dialogico: 
“…le dimensioni della mia vita interiore sono determinate dallo spessore e dalla 
varietà dei segni che acquisisco dagli altri, e che io stesso che mi  creo”. (ibidem) 
“Le decisioni personali quelle che contano, quelle che ci coinvolgono di più, 
assumono sempre la forma di  un dialogo”. Se il pensiero si sviluppa in forma di 
conversazione, però, si deve necessariamente  avvalere  della lingua e della logica “il 
mio teatro mentale è modellabile e quindi dipende dalla mia costruzione 
immaginativa e dall’uso che ne faccio”.  
Archer arriva ad assimilare il processo di continua ridefinizione interiore al processo 
‘semiotico’ proposto da Peirce, dove il segno è l’Io, l’oggetto il Me e l’interpretante 
il Tu. 
Archer sostiene che la teoria di Peirce si traduce in una ricostruzione evolutiva dei 
processi tramite i quali l’interiorità emerge dal mondo esterno, e il punto di vista 
soggettivo si costruisce sulla base oggettiva del linguaggio. Peirce, infatti, critica la 
posizione soggettivista perché ritiene che il pensiero dipenda da segni 
intersoggettivi: il linguaggio, la logica, le forme visive, i simboli numerici. 
L’autrice nel testo del 2006 esplicita la sua ricerca sulla natura delle forme della  
conversazione interiore che la portano a tracciare le caratteristiche di tre modalità 
differenti di riflessività e di conversazione interiore, che caratterizzano i soggetti che 
le esprimono con atteggiamenti diversi rispetto alla società, ai suoi vincoli o 
facilitazioni (ivi, 274). I tre tipi tratteggiati sono pertanto i: i riflessivi comunicativi, 
i riflessivi autonomi e i metariflessivi. Ogni posizione verso la società esprime 
pertanto un “giudizio soggettivo dell’agente circa l’importanza che attribuisce al suo 
contesto sociale oggettivo, con evidenziato il ruolo che, per alcuni, è molto più 
grande che per altri” (ivi, 529). 
Questa lettura del rapporto tra l’agire della persona e  gli elementi strutturali dal 
punto di vista sociale  e culturale che lascia spazio al ruolo attivo del soggetto è stato 
apprezzato da Dal Pra Ponticelli che riconosce ad Archer di porre “al centro del 
processo di reciproca influenza tra individuo e contesto il processo di conversazione 
interiore consistente nel continuo dialogo che la persona fa con se stessa per 
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pervenire a formulare deliberazioni riflessive che le permettono di autoconoscersi 
ma anche di capire cosa fare, dire, pensare rispetto alle situazioni esistenziali. (2010, 
70). 
 
Cap.2. IMPARARE DALLA SOLUZIONE DEI PROBLEMI 
 
 
Nel secondo capitolo cerco di delineare  alcuni processi di teorizzazione che 
possono interessare più da vicino il servizio sociale, come ad esempio i riferimenti 
alle tradizioni di ricerca e loro collocazione nel servizio sociale.  
Mi riferisco quindi a considerazioni  sulla natura della conoscenza teorica più vicine 
agli interessi conoscitivi del servizio sociale che possono essere riconducibili in 
questo lavoro di ricerca,  come si evidenziava nel primo capitolo, alla persona in 
situazione.  
Tali processi risentono delle consapevolezze maturate in altri ambiti scientifici, le 
considerazioni sulla sfida della complessità di Morin sono illuminanti in tal senso 
perché richiamano molte sfide conoscitive che gli assistenti sociali devono 
affrontare quotidianamente nel lavoro professionale.  In uno scenario come quello 
attuale “dal punto di vista della conoscenza scientifica in situazioni dominate dalla 
complessità, dall’originalità e dall’imprevedibilità umana si rende ardua 
l’individuazione di nessi causali specifici” (Gui 2004, 24). 
Gui ritiene  che in tale situazioni il servizio sociale abbia operato una prima scelta 
preferendo orientamenti teorici di tipo idiografico anziché nomotetici, rivolgendo 
l’attenzione a quei percorsi conoscitivi che potessero facilitare delle conoscenze 
prevalentemente descrittive legate ad una storicità concreta. 
Le riflessioni di Habermas sulla razionalità aiutano il passaggio tra la prima e la 
seconda parte del capitolo, perché consentono di mettere in luce come  la razionalità 
viva e si esprima non solo in riferimento a quanto si conosce ma all’utilizzo che si fa 
della propria conoscenza. 
Nella seconda parte del capitolo illustro alcune modalità di elaborazione della 
conoscenza ed in particolare il ragionamento abduttivo. Riprendo i contributi di  
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autori  differenti che hanno trattato il tema dell’abduzione soffermandomi sul 
contributo di alcuni filosofi “artificiali”. Non è mia intenzione in questa sede 
addentrarmi nei dibattiti che interessano l’ambito del cognitivismo soprattutto alla 
luce delle recenti scoperte scientifiche in ambito neurologico, l’aspetto che ha 
attirato la mia curiosità nell’ambito della ricerca che  mi accingevo a svolgere è stata 
la possibilità di immaginare differenti modalità attraverso le quali l’abduzione 
potesse trovare applicazione. 
Le  riflessioni teoriche che si susseguono in questo capitolo hanno riferimenti 
epistemologici differenti tra loro ma è possibile individuare un filo conduttore  nella 
particolare attenzione riservata ai processi di soluzione dei problemi. Le recenti 
acquisizioni sull’apprendimento mettono in luce come la sfida ad affrontare 
situazioni problematiche sia il principale stimolo ad imparare. 
 
2.1. La tradizione di ricerca per indagare problemi e costruire 
teorie 
 
 
2.1.1. Definizione di tradizione di ricerca 
 
Nelle trattazioni teoriche del servizio sociale Gui (2004) Dal Pra Ponticelli (2010) 
hanno trovato spazio riflessioni relative alle tradizioni di ricerca nell’accezione 
proposta da Laudan. Egli ritiene che non tutte le teorie  abbiano la stessa natura e 
che prima ancora di giungere  allo studio comparato  è necessario operare una 
distinzione relativa alla natura delle teorie. 
Egli infatti distingue tra teorie in senso stretto, in cui le dottrine sono strettamente 
correlate tra loro, e teorie che esprimono “assunti più generali e molto meno 
controllabiliriconducibili a tradizioni di ricerca” (ivi, 94).  
Laudan riconosce come nel pensiero di Khun vi siano considerazioni valide e 
significative a partire dalla differenziazione che lo stesso Khun aveva operato tra 
maxi-teorie,  con funzioni cognitive differenziate e con potenzialità euristiche, e 
mini-teorie. Pur riconoscendo il pregio del lavoro di Khun esprime dei rilievi critici 
 67
rispetto a lacune, dal suo punto di vista, sostanziali, ad esempio: la mancanza di 
criteri da adottare ai fini della valutazione di un paradigma nuovo rispetto ad un 
altro, la natura della relazione tra teorie e paradigma (è il paradigma che origina le 
teorie o sono le teorie a giustificare il paradigma?), la rigidità strutturale dei 
paradigmi e la non criticabilità degli assunti (ivi, 96-98).  
Lakatos, condividendo la visione critica di Laudan, presenta la teoria dei 
“programmi di ricerca”, questi ultimi corrispondono, a grandi linee, alle teorie 
generali. I programmi di ricerca si caratterizzano per la presenza di: un nocciolo 
solido o euristica negativa (assunti che non possono essere modificati), un’euristica 
positiva (accenni e indicazioni di come migliorare le teorie), una serie di teorie in cui 
quella successiva include le modifiche della precedente teorizzazione.   
Laudan, apprezza in Lakatos lo sforzo di colmare alcune lacune della teoria dei 
paradigmi ma ritiene che tale formulazione presenti dei limiti. Egli  in particolare 
critica la concezione per cui le teorie progrediscono  assimilando completamente le 
teorie precedenti, perché la rivisitazione teorica di una teoria può comportare la 
scelta di alcuni assiomi rispetto ad altri, che sembrano incongruenti con 
l’impostazione teorica successiva. L’evoluzione teorica, per Laudan, quindi si 
realizza senza dover assorbire totalmente la teoria precedente. Anche la necessaria 
specificazione di Lakatos dei contenuti empirici di una serie di teorie sembra a 
Laudan non realizzabile (ivi, 98-101).  Tali criticità portano Laudan ad elaborare la 
nozione di “tradizione di ricerca”. 
Le tradizioni di ricerca si caratterizzano per la presenza, in ciascuna tradizione di 
ricerca, di una serie di teorie che la esemplificano e la costituiscono, di “impegni 
metafisici e metodologici” specifici e di “formulazioni” che si modificano nel corso 
del tempo (ibidem, 101). 
Laudan definisce la tradizione di ricerca come “un insieme di assunti generali 
riguardanti le entità ed i processi presenti in un certo dominio di studio, ed i metodi 
appropriati che si devono usare, per indagare problemi e costruire le teorie di tale 
dominio” (ivi, 103). Si tratta pertanto di un insieme di direttive, alcune delle quali 
hanno una natura ontologica volta a definire il “tipo di entità fondamentale” che 
viene considerato nel dominio. Le teorie, riconducibili alla tradizione di ricerca, 
spiegano i problemi rifacendosi all’ontologia che caratterizza ciascuna tradizione di 
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ricerca. Significativo è anche il metodo di ricerca che viene utilizzato e che è 
strettamente connesso ai contenuti ontologici propri della tradizione. Le singole 
teorie sono in relazione reciproca, possono essere relazioni conflittuali perché   
competono tra loro o rapporti sinergici, che si rinforzano e stimolano a vicenda. 
Laudan ritiene che queste dinamiche siano positive perché l’effetto globale delle 
interazioni  è teso a migliorare e rendere  più significative le teorie già esistenti.  
Mentre la teoria può avere un’esplicazione empirica ed essere caratterizzata da un 
minimo di predittività le tradizioni di ricerca “non sono né esplicative, né predittive, 
né direttamente controllabili” (ivi, 104) proprio perché si tratta di indicazioni 
metafisiche e normative su come affrontare i problemi.  
 
 
2.1.2. Le tradizioni di ricerca e la capacità di individuare i problemi 
 
Nel pensiero di Laudan (1977/1979) le teorie esprimono delle soluzioni a problemi 
concettuali o empirici; la valutazione della  coerenza cognitiva di una teoria  ma 
anche della sua forza, dipende pertanto dalla capacità di risposta ai problemi 
affrontati. Ciascuna teoria per poter essere valutata deve poter essere posta in 
relazione ad altre teorie e lo studio viene svolto secondo modalità comparative. 
Traspare lo spirito pragmatista di Laudan nel considerare che le tradizioni di ricerca 
non si mettono da parte perché sono divenute false ma semplicemente perché non 
sono più adeguate per affrontare i problemi che la situazione presenta ed è pertanto 
necessario ricorrere ad altre tradizioni di ricerca. Vi è comunque la possibilità di 
riprendere la tradizione messa da parte e di farla rivivere magari modificando alcune 
sue espressività. E’ anche vero che le tradizioni di ricerca hanno un ciclo di vita 
propria, con tempi lunghi, esse vivono, evolvono e in alcuni casi muoiono.  La loro 
evoluzione può dipendere da modifiche sostanziali  che giungono dalle teorie o da 
modifiche degli assunti che le definiscono. Se questi percorsi evolutivi investono gli 
assunti fondamentali e più caratteristici della tradizione di ricerca si può originare 
una nuova tradizione di ricerca. Si possono individuare nella storia del progresso 
scientifico delle tradizioni di ricerca non-standard, per le quali è possibile 
rintracciare una forte metodologia di riferimento ma assenza di ontologia. 
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Le tradizioni di ricerca influiscono nel modo in cui vengono individuati i problemi, 
esse possono svolgere un ruolo costrittivo, euristico e giustificativo. E’ interessante 
rilevare per quanto riguarda l’apporto euristico delle tradizioni di ricerca come le 
stesse, nel pensiero di Laudan, agiscano fornendo la teoria iniziale da cui partire per 
affrontare i problemi o le direttive per modificare le teorie già in atto ma 
insufficienti ad affrontare le problematicità. 
Ma qual è la relazione tra tradizione di ricerca e teoria? Per Laudan non è possibile 
parlare di deducibilità, né diretta né inversa, ma si possono stabilire dei collegamenti  
con il metodo storico o con il metodo concettuale. Egli afferma che le teorie 
esprimono gli assiomi sul mondo ma non danno giustificazioni che vengono invece 
dalle tradizioni di ricerca (ivi, 117). 
 
 
2.1.3. Le tradizioni di ricerca nel servizio sociale 
 
Gui Luigi considera il servizio sociale in un’ottica di tradizione di ricerca così come 
delineata da Laudan (2004, 16).  
Se si pone la trifocalità degli interventi  (soggetto, comunità, istituzioni) di servizio 
sociale come ambito privilegiato della disciplina, si può ritenere che “le diverse 
teorie riferite a questi tre fuochi d’attenzione possano succedersi, coesistere, in taluni 
casi competere tra loro, pur all’interno della medesima trazione di ricerca, secondo 
un processo culturale e scientifico che mantiene una propria caratterizzazione storica 
e concettuale” (ivi, 17). Gui ritrova nel “cammino di concettualizzazione del servizio 
sociale” la forza euristica delle tradizioni di ricerca che è in grado di dare delle 
direttive ontologiche forti ad esempio in merito ai riferimenti valoriali con i quali 
affrontare le problematicità situazionali. 
Anche Dal Pra Ponticelli (2010, 59) riprende il concetto di tradizione di ricerca, in 
un’accezione diversa da Gui, affermando che “in questa prospettiva possiamo 
considerare che anche il servizio sociale ha una sua tradizione di ricerca, che nel 
tempo si è evoluta attingendo sia gli assunti teorici delle varie scienze sociali di 
riferimento ma anche  e soprattutto alle riflessioni della prassi operativa in relazione 
al mutare dei problemi ai quali ha dovuto far fronte nel corso del tempo, allo stesso 
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evolversi delle teorie di riferimento e delle conoscenze professionali, alla saggezza 
pratica maturata dagli interessi, dalle domande, dalla ricerca di risposte ai problemi 
contingenti e concettuali degli studiosi e degli operatori del servizio sociale”. 
Dal Pra Ponticelli nel declinare l’evoluzione teorica del servizio sociale distingue i 
processi conoscitivi che possono originare conoscenze ricavate da modalità 
induttive, collocabili nella dimensione conoscitiva dalla “teoria dalla pratica” e 
conoscenze  acquisite con modalità deduttiva, ascrivibili alla dimensione conoscitiva 
“dalla “teoria alla pratica” (ivi, 57).  
 
 
2.2. Complessità come sfida e pensiero dialogico come strada 
 
 
2.2.1. I concetti della complessità 
 
La complessità è un tema molto sentito nel servizio sociale, soprattutto da parte dei 
professionisti che quotidianamente si confrontano con problematicità articolate, 
multidimensionali e confuse da più punti di vista.  
L’importante contributo di Edgar Morin “Le vie della complessità” viene valorizzato 
dalla letteratura specialistica di servizio sociale (Fargion, 1993)  perché favorisce  
“una comprensione dei fenomeni quali eventi connessi ad insiemi, che sono nello 
stesso tempo più o meno della somma delle loro parti” (ivi, 68). Si evidenzia la 
necessità di una conoscenza “costruttiva”, ovvero in grado di ricomporre gli aspetti  
contradditori e conflittuali attraverso letture complesse e di connessione tra eventi.  
Morin si chiede se sia possibile rispondere alla sfida della complessità. 
L’autore suggerisce vari percorsi, rivedendoli oggi  in modo retrospettivo (dal 1983 
anno in cui ha scritto l’articolo) si può ritenere che abbiano in effetti segnato la 
storia del processo di conoscenza di questi anni. L’ingresso dei concetti caos e di 
disordine nelle discipline della natura ha infatti rivoluzionato le concezioni proprie 
della scienza ma ha anche evidenziato il dubbio che il caos nasca dall’ignoranza 
dell’osservatore.  
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La maturazione, all’interno delle teorie scientifiche, dei concetti di singolarità, 
località, temporalità (Morin 1983, 50), che comportano la non generalizzabilità tout 
court dei risultati dal particolare all’universale richiedono al ricercatore (osservatore) 
la capacità di comprendere per ciascuna situazione la  specifica connessione tra 
particolare e universale.  
L’introduzione del principio “order from noise30” per il quale da una turbolenza si 
può ricavare un principio di ordine modifica pertanto la relazione ordine-disordine-
organizzazione.  
L’organizzazione si intende come unità di elementi che presi singolarmente 
costituiscono qualcos’altro, in tal senso, per Morin la considerazione che  sistema sia 
qualcosa di più e qualcosa di meno della somma delle sue parti “impone dei vincoli 
che inibiscono delle potenzialità (…) ma nel contempo fa emergere qualità che 
senza una tale organizzazione non esiterebbero” (ivi, 51).  
La complicazione che caratterizza le strutture biologiche e sociali è elevata ed è 
costituita da “un numero incalcolabile di interazioni e retro-interazioni” (ivi, 50): 
Morin si riferisce a qualità emergenti  per indicare proprietà che sono verificabili 
empiricamente ma rispetto alle quali non è possibile prevedere a priori con l’uso 
della logica, la loro attivazione.  Il fatto che tali proprietà esistano  provoca anche le 
singoli parti ad esprimere le loro potenzialità; allo stesso modo agiscono “il 
linguaggio, la cultura, l’educazione retroagiscono sulle parti per consentire lo 
sviluppo della mente e dell’intelligenza negli individui” (ibidem).  
Ne consegue che non è possibile comprendere il tutto a partire dalle parti o viceversa 
tentare di conoscere il tutto prescindendo dalle parti ma è necessario utilizzare 
processi circolari di conoscenza. L’autore  si riferisce ad una “spiegazione in 
movimento in cui per cercare di comprendere il fenomeno si va dalle parti al tutto e 
dal tutto alle parti” anche se “la delucidazione del tutto può ad esempio avvenire 
prendendo le mosse da un punto particolare che concentra in sé, ad un dato 
momento, il dramma o la tragedia del tutto” (ivi, 52). A questo proposito è 
                                                          
30
 Questo concetto è stato espresso da Heinz von Foerster nel 1959 in opposizione ai concetti di order from 
order (principio classico) e di order from disorder (principio statistico). Si veda: Observing systems, 
Intersystem Pubblications, Seaside (Cal.), 1984, traduzione italiana parziale Sistemi che osservano, 
Astrolabio, Roma, 1987; oppure testo pubblicato dopo la sua morte: Understanding Understanding: essays on 
cybernetic and cognition, Springer, New York, 2003. 
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interessante  l’esempio dello storico francese Pierre Chaunu31 che, negli anni ’50, 
studiando le statistiche demografiche di Berlino in relazione alle altre città 
dell’Europa occidentale aveva intuito il declino demografico che si sarebbe 
verificato negli anni successivi. Oltre alle abilità storiografiche, statistiche e 
demografiche di Chaunu, per Morin, in quel dato momento storico la città di Berlino 
pur essendo un punto singolo all’interno dell’Europa racchiudeva in sé le 
caratteristiche del tutto. 
Nella complessità agisce  il principio  dell’organizzazione ricorsiva, per  tale logica i 
prodotti sono necessari alla loro stessa causazione: nel processo sociale questo 
significa che le interazioni tra persone  danno vita alla società  che a loro volta 
agisce per formare altre persone, attraverso l’educazione, il linguaggio e la cultura, e 
successivamente le persone in  interazione tra loro generano una nuova  società. Di 
fatto si assiste, per Morin, alla crisi delle spiegazioni chiare e definite come pure alle 
nette distinzioni tra soggetto e oggetto. L’autore ricorda come le scoperte più 
significative nell’ambito dell’etologia si siano avute quando si è potuto studiare gli 
animali nei loro contesti di vita e in relazione con i propri microsistemi.  
Dato per acquisito il concetto che l’osservatore in ogni caso influenza l’oggetto 
osservato, ne deriva che anche la teoria che lo studioso si accinge a formulare “deve 
rendere conto di ciò che rende possibile la produzione della teoria stessa. Se in ogni 
modo non è in grado di rendere conto di ciò, lo studioso deve pur sapere che il 
problema rimane posto” (ivi, 55). Ma come affrontare le difficoltà poste dalla 
complessità? Morin ritiene che sia necessario mantenere un approccio 
multidimensionale per approcciare in modo antroposociologico la conoscenza 
dell’uomo nella dimensione sociale, individuale e biologica.  
Le conoscenze teoriche in merito all’evoluzione della teoria dei sistemi, agli studi 
sulla comunicazione sono avvincenti per il servizio sociale; vengono inatti 
approfonditi nel servizio sociale approcci conoscitivi che si occupano di 
comunicazione che si  ritiene “veicolo per esprimere relazioni fra sé e gli altri” 
(Campanili Luppi 1988, 39). In particolare si ritiene che  “tutto il comportamento è 
pertanto comunicazione, espressione e informazione su/di un relazione” (ibidem) 
                                                          
31
 Si veda Histoire et decadence,  Perrin, Paris, 1981; dello stesso autore La durata, lo spazio e l'uomo 
nell'epoca moderna. La storia come scienza sociale, Liguori editore, Napoli, 1987;  fonte Dizionario di 
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inoltre viene utilizzato il linguaggio non solo come “un veicolo della  
comunicazione ma come strumento attraverso cui si definiscono, analizzano e 
commentano le regole.  […] E’ fondamentale che su tali regole si possano fare 
asserzioni, commenti che siano ritenuti legittimi e, quindi, dotati di significato” (ivi, 
65). 
 
2.2.2. Il pensiero dialogico 
 
Morin  ritiene che sia necessario trovare la strada per lo sviluppo di un pensiero 
dialogico tra “due nature, due principi connessi in un’unità senza che con ciò la 
dualità si dissolva nell’unità”  che sono appunto l’essere biologico e l’essere 
culturale che compongono l’essere umano nella sua globalità.  
Per Morin “anche la scienza obbedisce  alla dialogica” (ibidem) perché si 
caratterizza per almeno quattro componenti in relazione tra loro a due a due: 
empirismo e razionalità da una parte, immaginazione e controllo, dall’altra. Questi 
estremi dialogano a due a due, si pensi ai tentativi della razionalizzazione di spiegare 
la realtà che in parte resiste al tentativo di essere svelata, oppure agli sforzi 
dell’immaginazione di creare ipotesi esplicative dei fenomeni che però devono 
essere sottoposte a controllo per essere verificate.  
Si tratta di un principio di dialogicità che rispetta precise regole. Più precisamente  
Morin  ritiene che “la scienza è un’arte” (ibidem).  L’unico modo  che egli intravede 
perché la conoscenza possa procedere nell’attuale contesto di complessità  è “la 
strategia”. L’autore definisce strategia “l’arte di utilizzare le informazioni che si 
producono nell’azione, di integrarle, di formulare in maniera subitanea determinati 
schemi di azione, e di porsi in grado di raccogliere il massimo di certezza per 
affrontare ciò che è incerto” (ibidem).  
Milana Lerma mette in relazione il concetto di pensiero dialogico di Morin alla 
complessità che caratterizza il servizio sociale, nell’accezione di “unità concettuale 
composta di molte parti (teoria, pratica professionale, organizzazione, politica, 
ecc…)  ciascuna con una relativa autonomia ma nel contempo connessa in una 
totalità entro una logica relazionale. Ne conseguono la difficoltà di una definizione 
                                                                                                                                                                                 
storiografia, sito www.pbmstoria.it/dizionari/storiografia.htm. 
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onnicomprensiva senza distinzioni di parti e di significati,   ma anche il rischio di 
esaltare una sola parte senza connetterla con altre” (1992, 29).  
La complessità costringe alla coesistenza di metodi diversi, obiettivi differenti. 
Richiede un significativo lavoro per costruire uno sfondo condiviso attraverso il 
dialogo. L’irruzione dell’idea di contesto (dalla fisica classica alla fisica quantistica), 
porta a ragionare in un’ottica di catena di causalità circolare. 
 
2.3. La proposta di moderna comprensione del mondo di Jürgen Habermas 
 
In  una prima fase del suo pensiero Habermas aveva aderito alla Scuola di 
Francoforte, sviluppando una teoria critica della società ma verso l’inizio degli anni 
70 del secolo scorso egli opera un mutamento di paradigma e assume come 
riferimento il paradigma comunicativo che egli elabora, con Apel, dagli studi della 
teoria degli atti linguistici, della linguistica, in particolare di Chomsky, 
dell’interazionismo sociologico e dell’epistemologia genetica.  
Oggi la filosofia non può pensare in termini di immagini totalizzanti del mondo  alle 
quali ci si richiamava in passato e che ora sono smentite “dalla coscienza riflessiva 
del progresso” (1981/1986, 54). 
Per Habermas le immagini totalizzanti del mondo riferite al passato possono essere: 
* il Mito, Habermas studia la funzione del mito e i principi in base ai quali  consente 
di operare un ordine. Costruisce un parallelo tra l’evoluzione del concetto di mito e 
l’evoluzione dello sviluppo cognitivo che procede attraverso stadi, come  proposto 
da Piaget. Studia i contenuti delle immagini del mito, la non differenziazione tra 
natura e cultura quindi tra mondo reale e linguaggio,  tra natura interna  e mondo 
soggettivo,  natura esterna e mondo oggettivo, mondo sociale e le norme che lo 
regolano. Habermas conclude con la considerazione che il concetto di Mito non 
consente orientamenti di azione definibili oggi razionali.  
* le immagini del mondo nella razionalità inglese dalle quali non è possibile 
ascrivere una  posizione universalistica; 
* il decentramento delle immagini del mondo di Piaget, che avviene mediante la 
costruzione di differenti sistemi di riferimenti per distinguere i tre mondi e segna 
l’evoluzione cognitiva a partire da un’iniziale posizione egocentrica o socio centrica 
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che se mantenuta viene reificata (anche l’utopia può essere una reificazione). 
L’egocentrismo  si può manifestare ad ogni stadio. Il passaggio da uno stadio 
evolutivo all’altro è possibile nel momento in cui: gli aspetti fondamentali del primo 
stadio non convincono più e  si generano  nuovi livelli di apprendimento che 
comportano nuove modalità dell’apprendere; la  relazione tra soggetto e oggetto  
porta a nuove acquisizioni del sistema normativo e intellettuale;  la relazione tra 
soggetti porta alla crescita costruttiva delle norme morali; 
* le tradizioni culturali, sono utili ma per il fatto che esse svolgono la funzione di 
consentire e sostenere una condotta razionale dei vita: nei contenuti, rispetto a 
diversi concetti di mondo,  a differenziate pretese di validità e ad atteggiamenti 
diversitificati ma anche  nella capacità di riflessività. 
Habermas in un’epoca segnata dal relativismo culturale intende fornire una 
fondazione razionale e universale dei principi dell’agire. Egli fa leva sulla 
dimensione  linguistica della comunicazione umana, ma a differenza 
dell’ermeneutica, non sottolinea l’aspetto storico e relativo del linguaggio bensì la 
potenziale universalità  dell’argomentazione. 
Egli sviluppa quindi  una teoria dell’argomentazione che ha il compito di ricostruire 
i presupposti e le condizioni  di un comportamento razionale.  
Sembra che  a questo punto la filosofia perda la propria autosufficienza, perché nella 
storia si assiste ad una continua evoluzione delle differenti formalizzazioni della 
razionalità e dell’analisi empirica delle diverse strutture di razionalità.  
Il contributo della sociologia a questo dibattito teorico, secondo Habermas, è 
relativo “ai mutamenti dell’integrazione sociale  che si sono creati successivamente 
allo sviluppo degli Stati moderni  e allo sviluppo dell’economia di mercato” (ivi, 
57). La sociologia studia la società nel suo insieme, può anche essere considerata 
“scienza della crisi” perché riferita agli aspetti anomici che caratterizzano 
l’evoluzione da sistemi sociali tradizionali a sistemi moderni. E’ parere di Habermas 
che proprio perché la sociologia nasce storicamente come espressione di una società 
borghese, tenda ad incarnare e fare propria una ricerca di razionalizzazione dei 
processi  di modernizzazione.  
Invece una teoria della razionalità per essere ascrivibile a teoria della società deve 
porsi invece contemporaneamente su tre livelli: metateorico, riferito ai contenuti di 
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“crescita della razionalità  del mondo vitale moderno”, metodologico,  per la 
comprensione di “orientamenti d’azione razionali”, empirico, allo scopo di verificare 
se sia descrivibile la modernizzazione anche come processo di “razionalizzazione 
culturale e sociale”. Attraverso il principio di universalizzazione egli esprime la sua 
intuizione morale fondamentale: possono essere ritenuti validi solo quei principi e 
quelle norme dell’agire  che vengono formulati e riconosciuti dal punto di vista di 
chi argomenta in maniera imparziale, ovvero libera da interessi e orizzonti 
particolari. 
 
 
2.3.1. La razionalità per conoscere 
 
Nel pensiero di Habermas la razionalità non è tanto attinente a quanto si conosce e si 
sa, bensì al modo con il quale “soggetti dotati di linguaggio e sapere utilizzano il 
proprio sapere” (ivi, 61).  
L’autore propone  una riflessione sulla razionalità di affermazioni e azioni, che  
considera i due ambiti caratterizzanti la teoria dell’agire comunicativo. Egli si 
chiede: che cosa fonda la loro razionalità? Per Habermas la razionalità di 
affermazioni e azioni si fonda sulla relazione interna tra il significato, inteso come 
contenuto, le condizioni di validità, relative ad elementi del mondo reale, ai dati di 
fatto, etc. .., e le ragioni di validità, intesa come veridicità ed efficacia, da cui 
derivano la criticabilità e la valutazione.  
In particolare le pretese di validità sono per Habermas: la comprensibilità, che risulta 
dalla correttezza grammaticale del discorso; la verità è data dalla correttezza del 
rapporto semantico del discorso con la realtà esterna; la verdicità, che risulta dal 
rispecchiamento non distorto nel discorso degli altri;  la giustezza che deriva dalla 
conformità alle norme della comunità dei parlanti. Chiunque ritenesse di non 
rispettare tali presupposti cadrebbe in una sorta di autocontraddzione pragmatica in 
quanto il contenuto preposizionale è in aperta contraddizione con elementi reali in 
quanto pragmatici (Berti Enrico e Franco Volpi  2006, 382).  
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La razionalità connessa all’argomentazione è molto ampia perché rimanda alle 
diverse forme dell’argomentare e alla riflessività.  La razionalità, inoltre, può essere 
intesa ed applicata in due diversi modi:  
- uso non comunicativo, l’informazione ha successo solo determinate condizioni già  
date, con l’adattamento all’ambiente, e come premessa ontologica di un mondo in 
base al quale è possibile spiegare razionalmente ciò che accade;  
- uso comunicativo,  si fonda sulla costruzione di consenso ed è strettamente legato 
al logos, come succede nell’interpretazione fenomenologia,  nelle azioni dotate di 
senso, nei differenti  modi di esperire e riferire il mondo. 
La persona razionale con i propri strumenti cognitivi  esprime opinioni fondate e si 
comporta in modo efficiente.  Se non si apprende dagli insuccessi ne consegue una 
razionalità casuale. Gli apprendimenti generati invece dalla confutazione delle 
ipotesi, dal fallimento degli interventi consentono alla persona di apprendere e di 
acquisire competenze teoriche, discernimento morale, di rinnovare il linguaggio 
valutativo, di superare autoinganni e difficoltà di argomentazione.  
Ne consegue che i processi di apprendimento fondano l’argomentazione mentre la  
criticabilità e le  condizioni teoriche forniscono i temi dell’argomentazione.  
Egli infatti ritiene che chiunque partecipa ad un’argomentazione razionale sensata 
possa vantare delle pretese di validità che hanno valore anche dal punto di vista 
etico. Egli pertanto giunge a definire una situazione discorsiva ideale che definisce 
le condizioni sia di forma che di procedura per poter, attraverso l’argomentazione, 
raggiungere il consenso rispetto alle norme e ai principi dell’agire. Questa situazione 
ideale di fatto non trova riscontro nella pratica ma può orientare la pratica stessa e le 
situazioni attuali relative al  discorso e alla comunicazione possono tendere al 
miglioramento. Habermas identifica con il principio di universalizzazione una serie 
di criteri che consentono  di giudicare la bontà, ovvero la correttezza 
dell’argomentazione razionale (ivi, 155-178). 
 
 
2.3.2. Comprensione moderna del mondo 
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La razionalità da sola non è sufficiente alla comprensione del mondo. L’autore in un 
ampio excursus teorico cerca di focalizzare gli elementi che possono supportare la 
razionalità. La categoria “mondo”, per l’autore,  assolve due principali  funzioni: 
impedire che patrimoni comuni si dissolvano nella soggettività, e consentire di 
assumere la prospettiva di un terzo. Nella trattazione egli delinea tre concetti  di 
mondo: mondo oggettivo, mondo sociale, mondo soggettivo. 
Habermas analizza la “condotta di vita” in un dato contesto socio-culturale in cui 
“forse si rispecchia un mondo vitale condiviso non solo da singoli ma da  collettivi”.  
 
Il mondo  della vita, per Habermas, è un concetto molto complesso, è una categoria 
diversa dai tre mondi ai quali il soggetto si riferisce. Vi fanno da sfondo i sistemi 
culturali di interpretazione e le immagini del mondo di gruppi sociali. Con 
“l‘interpretazione gli appartenenti alla stessa comunità comunicativa delimitano il 
mondo oggettivo condiviso, quello sociale condiviso intersoggettivamente da mondi 
soggettivi singoli o di collettivi. Nel mondo vitale vengono assimilate le 
interpretazioni precedenti che poi evolvono  con il decentramento delle immagini del 
mondo” (ivi, 196). 
Il mondo vitale si origina nell’ambito dell’agire comunicativo, matura attraverso  
processi  di intesa nell’orizzonte di uno stesso mondo vitale. La situazione di azione 
è definibile come un “ambito in cui si incrociano bisogni di intesa e potenzialità di 
azione”, essa però  mette in gioco in modo rilevante solo un frammento del mondo 
vitale dei soggetti.  
Il mondo vitale è anche una riserva di sapere pre-interpretato, fatto di proprie 
tradizioni culturali ed è definito dall’autore come il “luogo trascendentale in cui 
parlante e ascoltatore si incontrano, possono avanzare la pretesa che le loro 
espressioni si armonizzino con il mondo, criticare o confermare le pretese di validità 
ai fini dell’intesa” (ivi, 707).  
Queste riflessioni di Habermad possono anche essere lette come un tentativo di 
“ricostruire, dalla prospettiva interna degli appartenenti, quel che Durkheim ha 
definito coscienza collettiva…”. 
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2.3.3. L’agire comunicativo per costruire relazioni  
 
L’autore propone tre diversi concetti di azione elaborati secondo la prospettiva 
attore-mondo, le differenti  premesse ontologiche sottendono razionalità sempre più 
complicate: 
- agire teleologico, l’attore agisce in base ad uno scopo, scegliendo dei mezzi  e 
applicandoli nel modo adeguato. L’agire strategico rientra in questa categoria, per 
cui il soggetto presume che l’altro agisca in senso utilitaristico. Alla base vi è un 
apparato cognitivo-volitivo che può essere ampliato ma racchiude in sé visioni del 
mondo ascrivibili al mondo oggettivo; 
- agire regolato da norme, l’attore è membro di un gruppo sociale con valori 
condivisi. Vige il senso normativo per cui il soggetto è autorizzato ad aspettarsi un 
certo comportamento da un altro soggetto. L’attore distingue tra mondo oggettivo e 
mondo sociale, l’azione è immaginata in relazione ai due mondi ma non c’è 
riflessività. 
- agire drammaturgico: i partecipanti all’interazione creano un pubblico di fronte al 
quale si rappresentano quindi ciascun attore può controllare l’espressione delle 
proprie intenzioni, di emozioni, di desideri. Parlare e agire sono i concetti 
fondamentali ai quali il soggetto si riferisce quando vuole esplicitare l’appartenenza 
ad un mondo vitale. Consente  all’attore la regolazione dell’accesso alla soggettività 
che cerca di costruire sulla base di criteri di reciprocità. L’agire drammaturgico 
viene ripreso nella fenomenologia, ma è parere dell’autore che all’oggi non sia 
ancora stato elaborato come approccio teorico generale. Il presupposto dell’agire 
drammaturgico è l’esistenza di un mondo soggettivo; questa premessa consente un 
agire riflessivo. I bisogni, i desideri, i giudizi di valore possono esser interpretati 
come ponte tra esperienza soggettiva  ed esperienza linguistica. 
- agire comunicativo: il concetto di agire comunicativo è ricavato in Habermas 
attraverso una ricostruzione razionale  della sociologia moderna (Weber, Durkheim, 
Mead, Parsons) e della teoria critica della società, per Habermas risulta 
comunicativa la struttura originaria del mondo della vita (Berti Enrico e Franco 
Volpi  2006, 382). 
 80
L’agire comunicativo è dato da tutte le interazioni nelle quali i partecipanti 
coordinano senza riserve i propri progetti individuali di azione sulla base di un 
intesa raggiunta mediante la comunicazione. 
Esso poggia su un processo cooperativo di interpretazione nel quale i partecipanti si 
riferiscono contemporaneamente a qualcosa nel mondo oggettivo, in quello sociale e 
in quello soggettivo, anche se nella loro espressione sottolineano tematicamente 
soltanto una delle tre componenti. 
Questo tipo di agire si riferisce a due soggetti capaci di linguaggio e azione che  
stabiliscono una relazione interpersonale. I soggetti cercano un’intesa per coordinare 
i differenti piani di azione. L’agire comunicativo si caratterizza per un “uso 
interpretativo del linguaggio come medium di comprensione e intesa non-ridotta ove 
i soggetti, dall’orizzonte del loro mondo vitale pre-interpretato, fanno 
contemporaneamente riferimento al mondo oggettivo, sociale e soggettivo.” 
Nell’agire comunicativo il linguaggio viene utilizzato in modo riflessivo. 
In sintesi “per Habermas il significato e l’identità  non sono entità date, ma si 
formano per via comunicativa in ciò che egli definisce “mondo della vita”. 
Impegnandoci in un processo di comunicazione, nel corso del quale vogliamo essere 
compresi e comprendere, noi tutti siamo un implicito mandato, per quanto minimo, a 
regole e condizioni  senza le quali la comunicazione non può avvenire con successo. 
[…] Nella comunicazion, così come nella vera ricerca, i risultati corretti sono aperti, 
ma l’impresa ha senso, in ultima analisi, solo se costruita come un mezzo per trovare 
la verità” (Lorenz 2010, 164). 
 
2.4. La conoscenza: tacita, esplicita, modelli 
 
 
2.4.1. La conoscenza un gioco a tre 
 
La conoscenza tacita, come anticipato nel primo capitolo, è prima di tutto una 
conoscenza personale che consente alla persona di relazionarsi e che in un’accezione 
riconosciuta dai più si può intendere  come “regole di produzione” (saper come). 
Non può essere  rappresentata verbalmente in modo esplicito. Le regole di 
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produzione si riferiscono quindi a procedure opache fuori dalla consapevolezza e 
che sono ricostruibili  solo a posteriori ma con una certa difficoltà perché la 
descrizione non è agevole. Searle, a proposito della conoscenza tacita, parla di  
background capacities e di inadeguatezza dei metodi formali a rappresentarla.  
La conoscenza esplicita può essere considerata come “insieme di entità concettuali” 
che consentono descrizioni preposizionali su classi di oggetti, relazioni, processi, 
regole. E’ infatti una conoscenza dichiarativa che si può rappresentare mediante un 
formalismo logico dato da assiomi e regole generali. In sintesi esprime tutto quello 
che si può dire di un oggetto o di uno  stato di cose. 
Bara (1990) paragona il rapporto tra conoscenza tacita ed esplicita  al rapporto tra 
vissuto e simbolizzato. Il passaggio da tacito ad esplicito può portare a costruire dei 
riferimenti teorici a partire da un fenomeno introspettivo: si consideri che  la 
conoscenza è tacita ma i suoi effetti sono spesso espliciti.  
Interessante è introdurre in questo rapporto a due (conoscenza tacita e conoscenza 
esplicita) un terzo elemento: la conoscenza modellistica. Questa forma di 
conoscenza che si pone quindi in stretta relazione  con la conoscenza tacita e quella 
esplicita.  
La conoscenza modelli è quindi “sia dichiarativa che procedurale”.  
Jonnson-Laird (1983) ritengono che il modello mentale rappresenti sempre una 
proposizione interpretata e racchiuda quindi una dimensione semantica del 
fenomeno considerato. Nonostante l’argomento negli ultimi anni sia molto dibattuto 
questi autori sostengono  che le rappresentazioni mentali possono essere almeno di 
tre tipi:  
- il primo è dato dalle rappresentazioni preposizionali, ovvero dalle 
rappresentazioni semplici evocate con delle preposizioni (il cuscino è sul 
divano);  
- il secondo dai modelli mentali, si tratta di rappresentazioni schematiche 
strutturalmente analoghe a situazioni reali o immaginarie che sono però 
indipendenti dal contesto;  
- il terzo tipo è dato dalle immagini mentali, attraverso le quali si elabora un 
modello a partire da una determinata posizione. 
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2.5. Imparare dalla soluzione dei problemi: il percorso abduttivo 
 
2.5.1. Problem based learning 
 
Tagliagambe studia i processi di apprendimento che possono essere sviluppati nel 
mondo della scuola, approfondisce in particolare l’apprendimento attraverso il fare 
che in ambito scolastico può trovare applicazione nei laboratori. Alcuni concetti 
possono essere ripresi per l’attenzione declinata dall’autore ai processi attivi di 
apprendimento situato e alle dinamiche dell’apprendimento che  interessano anche 
questo lavoro di ricerca. 
L’autore concentra le sue riflessioni attorno alla consapevolezza che alla base del 
processo di apprendimento non vi sono concetti ma “problemi da risolvere”.  Questo 
concetto è stato introdotto da Barrow e Tamblin (1980, 32)  nel testo “Problem 
based learning: un approach to medical education”, focalizzando la dimensione 
operativa della conoscenza che, in questa dimensione,  nasce non solo dalla 
trasmissione di schemi e concetti bensì dall’affrontare problemi e dall’elaborazione 
di schemi di azione e comportamenti che nascono dalla soluzione dei problemi e 
dallo sforzo anche teorico messo in gioco. Joanessen ritiene che questa 
consapevolezza sia “probabilmente la più importante innovazione pedagogica 
dell’ultimo ventennio (2003, 15)”. Questa affermazione può portare importanti 
modifiche dei modi con i quali si è pensato sinora l’apprendimento. Nella 
prospettiva induttiva ad esempio veniva valorizzata la possibilità di arrivare a regole 
e concetti generali: apprendere dall’esperienza significava apprendere osservando, e 
grazie all’osservazione si potevano costruire delle astrazioni ora si ritiene di 
stimolare un ruolo più attivo del soggetto. 
Collins Alan, Brown John Sedy, Newman Susan (cfr.Tagliagambe, 2010) 
sintetizzano a questo proposito alcune caratteristiche dell’apprendimento 
tradizionale.  
L’apprendimento tradizionale si può scomporre in processi di:  
- modelling, il soggetto mediante osservazione e imitazione apprende e inizia a 
crearsi dei modelli ; 
 83
- coatching, il tutor assiste, orienta, mette a fuoco, favorisce dei feedback rispetto al 
fare, agevola il lavoro; 
- scaffolding, il tutor stimola un approccio personale alla conoscenza, fornisce nuovi 
stimoli e supporta il soggetto affinché inizi a impostare personalmente il proprio 
lavoro;   
- fading, il tutor elimina gradualmente il supporto per responsabilizzare il soggetto 
stesso.  
Attraverso l’apprendistato tradizionale il soggetto matura una conoscenza non 
strutturata, ma situata, relativa al contesto elaborata attraverso meccanismi di 
manipolazione della realtà esterna. Inizia a costruire la conoscenza tacita in merito 
all’acquisizione di  abilità. 
L’apprendimento cognitivo, nello studio proposto da Tagliagambe,  si differenzia 
dall’apprendimento tradizionale perché  ha il suo focus nei processi di: 
1. articolazione, che sono dati dalla verbalizzazione e dall’espressività;  
2. riflessione, sostenuta anche dal confronto con gli altri;  
3. esplorazione di nuove strade per risolvere i problemi.  
In realtà si  tratta di dimensioni compresenti nelle relazioni di apprendimento, alle 
quali si devono però aggiungere le conoscenze sull’apprendimento maturate dal  
costruttivismo sociale. 
Il costruttivismo sociale valorizza, per quanto riguarda l’apprendimento, l’approccio 
culturale situato e l’appartenenza alla comunità. Questi aspetti trovano conferma 
teorica negli sudi di Vygostky  con particolare riferimento alla  zona di sviluppo 
prossimale.  
Nell’ambito del servizio sociale sono state svolte delle sperimentazioni che 
prevedevano “l’accompagnamento sociale” da parte degli assistenti sociali come 
strumento atto a stimolare, in situazioni di povertà estrema, interventi di attivazione 
attraverso processi di empowering (Gui 1996, 2003). 
Fecondo da questo punto di vista può essere anche il contesto del  tirocinio 
professionalizzate, come sede abilitata a sostenere percorsi di apprendimento situato 
da parte dei supervisori dei tirocini.  
E’ fondamentale che tali processi si realizzano a partire dalla consapevolezza dei 
differenti attori del ruolo attivo che essi  devono svolgere e che portino a valorizzare 
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la capacità di metacognizione. L’apprendimento contestualizzato si realizza su base 
dialogica, è situato, agito con uno scopo dichiarato, in esso teoria e pratica sono 
contemporaneamente in azione (ivi, 142).     
 
2.5.2 Il ragionamento adbuttivo 
 
Per giungere a conoscere attraverso processi di soluzione dei problemi sono 
indispensabili alcuni “strumenti per pensare” che possono facilitare lo studio del 
problema :  
- analisi, si può realizzare per  scomposizione o per  riduzione; 
- astrazione, si può operare per estrazione, soppressione, ibridazione, 
spostamento dell’attenzione;  
- analogia, può essere operata secondo varie nozioni di similarità che possono 
essere di uguaglianza nella forma nella proporzione, analogia nelle 
caratteristiche essenziali, nel possesso di caratteristiche comuni o di alcune 
caratteristiche e non di altre. In questo ultimo caso l’analogia può essere 
positiva, negativa o neutra. L’argomento analogico si struttura a partire da 
una premessa analogica (il caso A ha in comuni con il caso B alcune 
caratteristiche),  una premessa attributiva (il caso A presenta altre 
caratteristiche aggiuntive), conclusione (anche il caso B presenta tali 
caratteristiche 
- deduzione, inferenza per la quale  la conclusione segue necessariamente dalle 
premesse; 
- induzione, inferenza che permette il passaggio dal particolare al generale 
secondo il principio della generalizzazione; 
- abduzione,  è il processo che, dato un certo dominio, mira alla generazione di 
spiegazioni di un insieme di eventi a partire da un’ipotesi esplicativa, relativa  
a quel dominio. Dal ragionamento causale se A allora B si passa al 
ragionamento abduttivo se B allora è probabile A (ivi, 53).  
- un’altra definizione di abduzione è proposta da Caselli: l’abduzione è 
un’inferenza logica  “in base alla quale, dato un fatto Q sorprendente, cioè 
diverso dalle attese, si formula un’ipotesi P tale che, se fosse vera, Q, sarebbe 
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spiegato come un fatto normale32”. L’abduzione può essere considerata  il 
primo passo per giungere alla formulazione di ipotesi teoriche e quindi di 
nuove teorie. I processi di apprendimento dei bambini presentano molte 
caratteristiche abduttive (ivi, 56). 
 
Tagliagambe33 sottolinea come il modello classico di apprendimento sia entrato in 
crisi nel momento in cui l’osservazione relativa a tanti non è più generalizzabile a 
tutti, come sarebbe richiesto dalla scienza. Inoltre le leggi scientifiche si basano su 
rapporti di causazione, “se …allora”, alle quali non è sempre possibile giungere per 
cui una pista possibile potrebbe essere quella di elaborare una conoscenza  
dichiaratamente provvisoria, arrivando a costruire delle consapevolezze che siano 
simili alle leggi scientifiche.  
 
  
 
2.5.3. La soluzione dei problemi come ponte dal cognitivismo al costruttivismo 
 
Il procedimento abduttivo può  originare un percorso di modellizzazione elaborato a  
partire delle difficoltà che il soggetto si trova ad affrontare.  Come sosteneva Bruner 
(si veda primo capitolo) il bambino impara dagli schemi comportamentali e mentali 
degli adulti che assume e cerca di riprodurre in differenti situazioni, soprattutto nei 
contesti di gioco. Di fatto il bambino  non apprende dai dati della situazione ma 
dagli schemi che gli vengono proposti e che  poi modifica  avvalendosi della propria 
creatività. Per trasferimento analogico applica gli schemi in situazioni che a lui 
sembrano simili e in questo modo li verifica e se necessario successivamente li 
                                                          
32
 Coletti Silvia, 2004. L’abduzione è stata  considerata prevalentemente nei contesti scientifici fino agli 
ultimi decenni del 1900, all’interno del dibattito tra logica della scoperta e logica della giustificazione, per poi 
essere ripresa  in diversi ambiti della conoscenza che vanno dal senso comune all’intelligenza artificiale. La 
tesi di Coletti è che si possa distinguere l’abduzione ordinaria dall’abduzione straordinaria. Nel primo caso 
l’inferenza abduttiva si estende a tutte le “spiegazioni di senso comune” che inferiscono aspetti sconosciuti di 
tipi conosciuti mentre nel secondo caso ricomprende i casi che Peirce definiva sorprendenti, e per definire i 
quali erano necessario ricorrere a nuove ipotesi esplicative, e quindi si inferiscono aspetti sconosciuti di un 
tipo sconosciuto. L’unica verificabilità possibile è quella di dedurre dalle ipotesi esplicative delle conseguenze 
che si vanno a verificare induttivamente. Si tratta di conseguenze altamente probabili e non certe perché le 
ipotesi  sono solo probabilistiche e maturate rispetto al principio di non-contraddizione. Si può rilevare un 
principio di generalizzazione che non può essere considerato in termini universali. 
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modifica. “La situazione di apprendimento diventa tanto più forte e matura nel 
momento in cui il bambino collega o impara a collegare lo schema a un problema. 
Egli adotta uno schema di carattere generale come modello per la soluzione di un 
problema e quindi impara a discriminare  i problemi a seconda dell’efficacia o meno 
dello schema generale. 
Ne consegue che la situazione di apprendimento ideale è quella in cui il bambino 
stabilisce una relazione tra schema e problema. Maggior è il numero di schemi 
concettuali e di comportamento del bambino e maggiore sarà anche la probabilità di 
trovare soluzioni ai problemi che incontra. Pur partendo da basi cognitiviste, 
Tagliagambe ritiene che il cuore dell’apprendimento sia comunque costruttivista 
perché si origina da problemi destrutturati che non possono avere una soluzione 
unica. Riconosce a Jonassen il merito di avere creato un collegamento tra 
l’apprendimento cognitivo e la sua teoria dell’apprendimento costruttivista 
dall’ambiente (2003). Inoltre in qualsiasi contesto di apprendimento è fondamentale 
lo sviluppo della capacità critica della persona che deve essere in grado di pensare 
criticamente e ragionare correttamente34. 
E’ importante inoltre riconoscere e classificare i problemi, perché si tratta di 
distinguere i problemi solubili, quelli insolubili e i quasi problemi. L’insolubilità 
viene definita in base al profilo dell’esperimento e del ragionamento e si deve  
ammettere la possibilità di controllo. Per Tagliagambe la soluzione si può trovare 
solo pensando per modelli: il primo passaggio comporta  la semplificazione 
partendo dallo “sfrondare il contesto” per meglio comprendere la situazione, il 
secondo passaggio  mira  alla ricostruzione della relazione problema-contesto. 
Egli ritiene che anche nelle relazioni interpersonali la conoscenza procedea 
attraverso la costruzione di modelli che possono avere una duplice funzione: 
descrittiva e predittiva. Di fatto l’uomo costruisce delle immagini dei propri simili e 
in base a queste si relaziona con loro e la tentazione potrebbe essere di chiudere 
l’immagine ma in realtà vi è nella persona  una tale ricchezza e imprevedibilità che il 
ritratto deve necessariamente essere tenuto aperto. 
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 Lezione tenuta presso l’Università di Bressanone, 1 luglio 2004,  www.retestresa.it, strumenti per l’efficacia 
della scuola e l’autovalutazione 
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2.6. L’abduzione nella retorica 
 
2.6.1. Il concetto di abduzione 
 
Accanto alle classiche inferenze logiche deduzione  e induzione, Peirce, logico 
matematico inglese, pone l’abduzione come inferenza logica più plastica, efficace e 
capace di produrre competenze maggiori rispetto alle classiche inferenze.  A tale  
studioso va quindi il merito di avere introdotto questo concetto. 
Come già sinteticamente anticipato il concetto di abduzione può essere posto alla 
base dei processi di apprendimento dove ‘tanti’ non si può generalizzare con ‘tutti’, 
che la formulazione scientifica in senso stretto richiederebbe. Spesso infatti i 
problemi sociali sui quali si trova ad intervenire l’assistente sociale, pur mantenendo 
elementi strutturali simili,  presentano caratteristiche di complessità e originalità non 
riproducibili da una situazione ad un’altra. Ricorrendo ai processi abduttivi è 
possibile arrivare a costruire  contesti di generalizzazione istituendo degli esiti 
provvisori e revocabili che consentono di elaborare degli ‘schemi generali’ 
riproducibili in situazioni diverse (trasferimento analogico).  
Per Cattani una prima definizione di abduzione si ritrova in Aristotele (apagoghé35) 
ed è riferita ad un sillogismo che ha una premessa maggiore certa e una minore 
probabile, per il principio per cui la conclusione non può avere un grado di certezza 
superiore alla più debole delle sue premesse, la conclusione può essere solo 
probabile. L’importanza di tale inferenza era stato colto da Leibnz “E’ difficile, a 
mio parere, fare sempre a meno di quelle dimostrazioni apagagogiche, vale a dire 
che riducono all’assurdità” (Nuovi Saggi, IV, VIII, 2) e più ancora da Peirce36. 
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 Egli ritiene che il pensiero critico dovrebbe essere materia curriculare di studio 
35
 Il termine apagoghé può designare un metodo di dimostrazione indiretta della verità o della falsità di una 
tesi. 
36
 Peirce nasce a Cambridge (Massachusset) nel 1839, figlio di Sarah Hunt Mills e di Benjamin, importante 
matematico della Harvard University. Charles si manifestò da subito come bambino prodigio e già all’età di 
14 anni  aveva notevoli competenze in chimica, logica, matematica e filosofia. Conseguita la laurea pubblicò 
una serie di lavori scientifici con risonanza a livello internazionale nell’ambito delle ricerche fotometriche 
condotte presso l’agenzia Coast Geodetic Survey. Successivamente, tra il 1864 e il 1884  insegnò logica 
presso Johns Hopkins University e poi  all’Harvard University ottenendo degli incarichi annuali ma non riuscì 
a vincere la cattedra di logica. Nel 1884 infatti non gli venne più rinnovato l’incarico di docente ed egli 
accetta di venire trasferito a dirigere l’ufficio pesi e misure. Nel 1888 acquistò una fattoria presso Milford 
(Pennsylvania), dove visse con la seconda moglie,  nel 1891 si ritirò a vita privata dimettendosi dalla Coast 
Geodetic Survey, per dissapori con i vertici dell’agenzia. Nel 1902 tenne due importanti cicli di conferenze ad 
Harvard sul “Pragmatismo” e a al Lowell Institute su “Alcuni argomenti di logica”, ma sostanzialmente 
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Peirce collocò questo tipo di ragionamento al pari delle canoniche inferenze 
deduzione e abduzione, per indicare una forma di ragionamento sicuramente meno 
rigorosa ma comunque essenziale  e ineliminabile. Egli definisce questo 
ragionamento anche “retroduzione” o “inferenza ipotetica” (Cattani  1990,112). 
Bonfantini e Proni (2003, 154) propongono una distinzione dell’abduzione in tre 
categorie principali: 
- ipotesi o abduzione ipercodificata, “la legge-mediazione cui ricorrere per inferire il 
caso dal risultato è data in modo obbligante o automatico o semiautomatico”; 
- abduzione ipocodificata, “la legge-mediazione cui ricorrere per inferire il caso dal 
risultato viene reperita per selezione nell’ambito dell’enciclopedia disponibile” 
- abduzione creativa, “la legge- mediazione cui ricorrere per inferire il caso dal 
risultato viene costituita ex-novo, inventata” 
Eco aggiunge un ulteriore tipo di abduzione che chiama “metaabduzione”: la 
persona si trova a valutare se le varie abduzioni formulate corrispondono alla sua 
esperienza e in base a questa valutazione decide senza ulteriori valutazioni 
intermedie (ivi, 261). 
Cattani avvicina la congettura all’abduzione, le include entrambe nella famiglia di 
concetti designanti una conoscenza non garantita. Il termine deriva dal latino 
coniectura, a sua volta derivato da conicere, che significa gettare, supporre. 
Etimologicamente significa “gettare, porre avanti degli indizi dai quali desumere 
qualcosa di ignoto ed indica,  nel linguaggio corrente, un’ipotesi più o meno 
giustificata da dati generici, incompleti o inesatti (ivi, 115-116)”. Se si assume  tale 
definizione si può ritenere che  la congettura rientri in un ambito più opaco 
dell’abduzione. In ambito filologico la congettura designa “una parola o gruppo di 
parole che si propone a completamento di un passo lacunoso”. Ne consegue, osserva 
l’autore, che una congettura si arrischia e non viene dedotta. 
Il sapere scientifico sempre più si avvale di valutazioni di plausibilità, 
verosimiglianza e procedure abduttive, sembra pertanto giustificato ritenere che 
anche tale tipo di sapere manifesti una natura indiziaria. 
 
                                                                                                                                                                                 
trascorse questi anni isolato e in povertà. Morì, di cancro, a Milford nel 1914. Viene considerato uno dei padri 
fondatori del pragmatismo americano da egli stesso poi rinominato pragmaticismo. Fonte: 
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2.6.2. Ricostruzione di un’ipotesi abduttiva: la scoperta della circolazione 
sanguigna 
 
Cattani propone nel suo testo un’interessante ricostruzione di un’ipotesi abduttiva 
facendo riferimento alla scoperta della circolazione sanguigna di William Harvey37 
nel 1628, che formula la sua teoria nel 1619 ma poi attende ulteriori conferme prima 
di pubblicare il testo “Exercitatio anatomica de motucordis ed sanguinis in 
animalibus”. Ai tempi Harvey utilizzava per gli esperimenti una lente 
d’ingrandimento (il microscopio era appena stato inventato),  e riesce a dimostrare la 
circolarità del flusso sanguigno avvalendosi della semplice legatura di un arto. Lo 
stesso Harvey confidandosi con un amico avrebbe riconosciuto la genesi intuitiva 
della sua scoperta. “Tutti gli studiosi del medico inglese hanno segnalato la sua 
impostazione decisamente aristotelica e la sua adesione ad una filosofia naturale di 
stampo classico (ivi, 131)”, il suo insegnante di filosofia a Padova era Cesare 
Cremonini, aristotelico intransigente. Anche all’interno delle sue opere si possono 
ritrovare notevoli riferimenti ad Aristotele come pure l’accettazione della filosofia 
dei circoli e l’accettazione dell’origine dal cuore di arterie e vene. Egli si rifà alla 
tradizione dei metodi aristotelici di osservazione sia nei campi dell’anatomia 
comparata che nell’embriologia. Le opinioni  diffuse sul moto e sulle funzioni 
cardiache erano per Harvey insoddisfacenti, egli, come sagacemente riconosce 
Cattani, le definisce irrilevanti, oscure, impossibili (usando la terminologia in uso 
nel diritto processuale medievale che aveva elaborato una logica propria  in merito 
all’ammissibilità delle prove). Ancora Cattani ripropone il passaggio in cui Harvey 
avrebbe riconosciuto “ho cominciato fra me e me a riflettere se mai potesse 
sussistere una sorta di moto circolare. E ho più tardi trovato che tale è in effetti il 
vero moto del sangue”, argomentando come lo stimolo per la nuova scoperta 
derivasse dal desiderio di rimuovere i dubbi e le complicazioni della teoria esistente.  
La prova della circolazione sanguigna  è abbastanza semplice  ma è una 
dimostrazione fondata su prove indirette. La natura di plausibilità si evince dalle 
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 Harvey nasce a Folkestone (Kent) 01 aprile 1578 e muore a Londra il 03 giugno 1657. Inizia gli studi di 
medicina a Cambridge e li termina a Padova, dove si laurea nel 1602 con il maestro Girolamo Fabrizi 
d’Acquapendente, anatomista di notevole fama.  
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parole del suo trattato “ Tutti questi ed altri fatti (phaenomena) ancora che vanno 
osservati in concreto con disserzioni, mi sembrano ottimamente chiarire, una volta 
attentamente valutati (si recte perpensa), quanto noi abbiamo qui esposto e 
confermato pienamente. Questi stessi fatti falsificano (videntur adversari) le 
opinioni correnti: giacché io non credo che sia effettivamente possibile dare 
un’esplicazione diversa da quella che noi abbiamo dato della ragione per la quale 
tutti questi organi hanno tale struttura e non sono così fatti”, che Cattani avvicina al 
ragionamento di Keplero che lo ha portato alla scoperta dell’orbita elittica (e non 
circolare) di Marte: “Si osservano dei fenomeni sorprendenti – i dati osservativi di 
Tycho Brahe relativi alle posizioni di Marte-; tali fenomeni si potrebbero spiegare 
senza difficoltà ammettendo una certa ipotesi- orbita elittica anziché circolare del 
pianeta-; è giustificato ritenere vera questa ipotesi (ivi, 142-143)”. 
Si tratta di ragionamenti ipotetici definiti abduttivi, in cui appunto la premessa 
maggiore è certa mentre la minore è solo probabile. L’abduzione si ritrova in diversi 
momenti del pensiero scientifico a partire dalla percezione sino alle argomentazioni. 
Mentre nelle dimostrazioni deduttive la catena consequenziale è rigida in quella 
abduttiva vi è uno spazio maggiore alla creatività, quasi a sostituire “il fiuto” alla 
logica. Allo stesso tempo non è un processo casuale ma segue una logica che 
costituisce uno degli aspetti fondamentali di ciascun processo scientifico. La 
scoperta harveyana della circolazione  del sangue “non fu una conseguenza certa 
dedotta da premesse certe, ma fu, diciamo così,  desunta (intendendo per desumere  
un processo di inferenza non obbligata) per via abduttiva. Fu un’illazione indotta da 
alcune osservazioni anomale, che funsero da premessa di un’argomentazione 
abduttiva, la quale ebbe in seguito la ventura di mostrarsi vera (ivi, 144)”. 
Il passaggio effettuato da Harvey se si vuole fare una lettura epistemologica è di tipo 
sostanziale e porta ad una revisione del principio di legittimità determinando un 
nuovo equilibrio cognitivo e organizzativo, originando un nuovo paradigma, 
secondo l’accezione riconosciuta da Kuhn. Polanyi riconosce in Harvey la capacità 
di aver ascoltato la conoscenza tacita implicita nel nuovo paradigma conoscitivo, 
dando credito alla forza euristica del problema (nel caso di Harvey il dubbio rispetto 
alle conoscenze scientifiche dei contemporanei). Cattani aggiunge “ la sua grandezza 
non risiede nell’avere raccolto ed esposta una serie di dati di osservazione, ma 
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nell’aver perseguito un’idea e un programma di ricerca fortunatamente validi” e 
ancora “quella harveyana non fu né un’induzione, nè una deduzione, bensì una 
deduzione retorica, un complesso ragionamento entinematico, in termini aristotelici, 
un’abduzione, in termini peirceani” (ivi, 150). 
 
 
2.7. L’abduzione teoretica e pratica: alcuni spunti tratti dai filosofi 
“artificiali” 
 
I filosofi della scienza del XX secolo hanno distinto la logica della scoperta da 
quella della giustificazione. Molti hanno sostenuto che non è possibile una logica 
della scoperta scientifica e neppure è possibile elaborare un modello della scoperta 
scientifica. In breve, la scoperta scientifica è irrazionale e non è consentito 
razionalizzare la formulazione delle ipotesi. Magnani (2001) sottolinea il significato 
di abduzione nel processo di problem-solving e propone un modello epistemologico 
unificato della scoperta scientifica, che possa essere utilizzato nel ragionamento 
diagnostico  ma anche per altri tipi di ragionamento più creativi come la scoperta 
scientifica di nuove ipotesi o teorie scientifiche. “Il processo di problem-solving è 
un processo selettivo di prove ed errori, che si avvale di regole euristiche derivate 
dalle precedenti esperienze che qualchevolta porta alla scoperta di significati che 
sono più o meno efficaci nel raggiungere un fine. Si tratta di un  un processo di 
retroduzione” (Simon 1977, 151) 
Polanyi considerava l’attività di creazione di ipotesi come paradossale, oscura, 
implicita; si trattava per l’autore, come si è già illustrato, della  conoscenza tacita 
ovvero  di un’arte nascosta nel profondo dell’animo umano che era appunto la  .  
Magnani si sofferma in modo particolare nell’utilizzo dell’analisi e della sintesi  
degli antichi Greci:  nella deduzione, come la sintesi, il ragionamento procede dalla 
causa agli effetti nel ragionamento mentre  nell’analisi è paragonabile alla 
costruzione di ipotesi analitiche, si procede nel modo opposto dagli effetti alle cause 
(2001, 10). 
Lo sviluppo della scienza è stato possibile, per Magnani, grazie a processi abduttivi 
che hanno permesso l’elaborazione di nuove ipotesi esplicative a partire 
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dall’esperienza pratica. Il processo di  costruzione delle teorie scientifiche parte 
dall’esperienza pratica, attraverso l’induzione si esprimono delle generalizzazioni  e 
tramite l’abduzione si arriva alla formulazione di ipotesi esplicative che unitamente 
alle astrazioni di ipotesi già in possesso  portano a formulare teorie scientifiche.  
Le conclusioni formulate attraverso il processo abduttivo hanno sempre il carattere 
della provvisorietà perché si tratta di ipotesi plausibili che rimangono valide finché 
non vengono dichiarate implausibili ovvero affinché altre ipotesi esplicative non 
siano  state accreditate maggiormente.  
 
 
2.7.1. Abduzione Teoretica  
 
Nel pensiero di Magnani l’abduzione si può suddividere in due tipi: teoretica e 
manipolatoria. L’obiettivo del suo studio è di identificare un modello integrato di 
spiegazione degli aspetti principali sia del ragionamento diagnostico che dei processi 
creativi di modellizzazione posti in essere nella pratica scientifica (ivi, 15).  
L’abduzione teoretica è un processo di inferenza di alcuni fatti, leggi o ipotesi che 
rendono alcune spiegazioni plausibili, per spiegare o scoprire alcuni (nuovi) 
fenomeni emersi dall’osservazione; è il processo che porta a scoprire e valutare 
alcuni fenomeni grazie all’elaborazione di differenti ipotesi esplicative di un 
fenomeno” (ivi, 17). L’abduzione teoretica si suddivide, a sua volta, in due tipi: 
basata su modelli e proposizionale (ivi, 18).  
 
Modelli abduttivi: model based reasoning 
 
L’elaborazione di processi di modellizzazione consente di stabilire delle connessioni 
tra deduzione, induzione e abduzione e approfondire il significato dell’abduzione in 
relazione al processo di problem-solving. Magnani e altri autori nel 1992 hanno 
elaborato il  ‘Select and test model’, si tratta di un modello epistemologico che cerca 
di spiegare il processo di analisi e sintesi tipico del ragionamento medico ma  che 
può essere ripreso anche per illustrare i processi di cambiamento nella teoria 
scientifica.  
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Il modello risulterebbe coerente con gli aspetti fondamentali della visione di Peirce 
per il quale l’indagine scientifica nasce dalla generatività di ipotesi, dalla deduzione 
(intesa come predizione) e dall’induzione. Peirce, circa cento anni fa, sosteneva che 
l’abduzione era un processo  inferenziale e creativo di creazione di nuove ipotesi. 
Magnani (1988)  individua due significati generali del termine abduzione: 1. 
l’abduzione che genera ‘plausibili’ ipotesi, che possono essere sia selettive che 
creative; 2. l’abduzione  considerata come l’inferenza della migliore spiegazione 
possibile (ivi, 19), quindi  elaborata a seguito della valutazione delle  differenti 
ipotesi. Ad esempio mantenendo l’attenzione all’ambito medico la scoperta di un 
nuovo disagio e delle relative manifestazioni può essere considerato come un 
risultato di un’inferenza abduttiva creativa mentre la scelta della diagnosi più 
convincente, da applicare ad un caso singolo, all’interno di un dizionario medico si 
può interpretare come abduzione selettiva. Le abduzioni selettive producono ipotesi 
che poi vengono valutate allo scopo di decidere la migliore spiegazione tra quelle 
possibili ovvero tra le ipotesi che abbiano un minimo di plausibilità. Entrambe le 
inferenze (selettiva e creativa) sono ampliative perché le conoscenze che ne derivano 
superano le premesse. Non si deve pertanto ritenere che il procedimento abduttivo 
sia solo selettivo  anzi nei processi di elaborazione scientifica l’abduzione selettiva è 
sostituita da quella creativa, che porta a scegliere l’ipotesi più coerente per spiegare 
l’evento studiato tra le varie ipotesi/teorie concorrenti. 
Nel ragionamento sillogistico  di Peirce  è necessario scegliere la spiegazione più 
plausibile. L’induzione è, nel significato più conosciuto,  un processo ampliativo di 
generalizzazione delle conoscenze. Peirce evidenzia vari tipi di induzione ad es. 
generalizzazioni induttive, e l’ultimo metodo di induzione a cui si riferisce è 
appunto quello abduttivo, usato come processo di riduzione dell’incertezza, 
stabilendo delle ipotesi e comparando i risultati con i fatti.  
Le due diverse accezioni di abduzione in Magnani sono riconducibili a due visioni e 
quindi finalità conoscitive differenti: una generativa e una valutativa. Nel primo caso 
(abduzione selettiva) l’abduzione è il processo che genera ipotesi e l’induzione si 
accoppia al processo deduttivo di costruzione e verifica delle ipotesi, mentre nel 
secondo caso (abduzione creativa) l’abduzione si può collocare all’intero del ciclo 
della migliore spiegazione possibile. Nell’ambito dell’abduzione si può utilizzare il 
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concetto di belief revision  (ivi, 24) ovvero la formulazione di affermazioni che 
vengono continuamente sottoposte a revisione. 
Nella realtà si assiste ad una notevole confusione tra le due accezioni di abduzione  
generata dalla commistione di due livelli conoscitivi differenti: cognitivo ed 
epistemologico. 
Una rigida separazione d’altro canto creerebbe delle divisioni che nel pensiero 
umano non sono rintracciabili perché è tutto estremamente integrato: ad esempio nel 
caso di prestazioni mediche sarebbe come il voler separe  tra le prestazioni 
diagnostiche  dall’applicazione delle conoscenze mediche.  
Peirce sostiene che l’abduzione per essere “explanatory”, ovvero produttiva di 
ipotesi esplicative deve poter essere realizzabile, nella pratica, attraverso processi 
induttivi ed economica. Di conseguenza per individuare la migliore ipotesi 
esplicativa è necessario stabilire dei criteri per valutare le ipotesti concorrenti 
creative e selettive. La valutazione ha un carattere multidimensioale e comparativo.  
Nella scienza il processo di testing delle ipotesi è conosciuto attraverso il modello 
ipotetico-deduttivo correlato con l’idea della conferma delle ipotesti scientifiche che 
predomina nella filosofia neopositista e presente anche nella tradizione Popperiana 
della falsificazione.  
La deduzione è un’inferenza logica per la quale la verità delle conclusioni è garantita 
dalla verità delle premesse di partenza. Al contrario quando le premesse di un 
argomento  provvedono un supporto parziale alle conclusioni è possibile sostenere 
che vi sono “buone ragioni ma non definitive” per sostenere le conclusioni oppure ci 
sono delle evidenze per sostenere delle conclusioni che potrebbero essere false. 
Questi sono appunto ragionamenti abduttivi. Conoscendo 1,  osservando 3 possiamo 
inferire 2, questo è un processo di abduzione selettiva. 1. i fagioli di questo sacchetto 
sono bianchi; 2. questo fagiolo è di questo sacchetto; 3. questo fagiolo è bianco, 
inferiamo la (una possibile) spiegazione di 3. Se non c’è scelta tra varie ipotesi non 
c’è abduzione. Magnani sostiene che anche alcuni processi deduttivi possono avere 
alla  loro base dei ragionamenti di tipo abduttivo: “Molti ricercatori in ambito 
filosofico, logico delle scienze cognitive sostengono che i ragionamenti deduttivi si 
basano sull’utilizzo di regole di logica applicate secondo modalità euristiche pur 
mantenendo il riferimento teorico come quello vero: l’applicazione delle regole è 
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organizzata in modo tale da raccomandare un corso particolare delle azioni piuttosto 
di un altro. Inoltre spesso le procedure euristiche dei ragionamenti deduttivi sono 
eseguite sulla base di modellizzazioni abduttive” (2001, 48). 
Nei processi di costruzione scientifica quindi i processi abduttivi possono essere 
solo di tipo creativo, perché si tratta di scegliere tra le diverse idee concorrenti quella 
più coerente con il fenomeno di cui si cerca la spiegazione. 
All’inizio l’applicazione  del circolo abduttivo si avvale di cognizioni che sono già 
presenti nell’ambito scientifico perché gli elementi sconosciti sono proprio quelli 
che devono essere spiegati con inferenze  abduttive che emergeranno a partire dagli 
elementi di osservazione per ora disponibili e che poi verranno nel circolo 
inferenziale abduttivo. 
Con il termine model-based reasoning, infatti, Magnani intende la costruzione di 
modelli di ragionamento che trattano differenti generi  di rappresentazioni mentali 
egli si rifà alla teoria dei modelli di Johnson-Laird (1983). Egli ritiene che queste 
modellizzazioni possano facilitare la trasformazione della conoscenza tacita in 
conoscenza esplicita. 
 
Si riporta a titolo esemplificativo il modello epistemologico del ragionamento 
diagnostico, proposto da Magnani: 
 
nell’abduzione  selettiva, quindi,  si dispone di un set di plausibili ipotesi di 
diagnosi, maturate attraverso la deduzione,  si procede alla verifica induttiva sui dati 
dei pazienti, confrontando i dati attesi con quelli osservati. A questo punto il 
ragionamento induttivo effettua la “restituzione” delle osservazioni, sotto forma di 
generalizzazioni, alle ipotesi diagnostiche iniziali. Il ragionamento abduttivo 
procede, invece, attraverso l’astrazione. In questa fase l’astrazione cerca di spiegare 
le evidenze cliniche partendo dai dati osservati in relazione ai dati attesi. 
Successvimente vengono abdotte delle ipotesi diagnostiche ovvero vengono scelte 
tra le varie ipotesi quella più probabile in base “agli elementi di prova disponibili” 
(noting evidence). Nell’induzione si ha quindi il passaggio diretto dall’osservazione 
dei dati alle ipotesi senza astrarre delle considerazioni intermedie che possano 
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tentare di spiegare l’osservazione reale.  Si riporta lo schema elaborato da Magnani 
che risulta molto efficace per la comprensione dell’intero processo. 
 
Modello epistemologico del ragionamento diagnostico 
fonte: Magnani, 2001 
 
 
  
 
 
 
Se nel corso del ciclo abduttivo maturano nuove informazioni-considerazioni queste 
possono originare nuove ipotesi e quindi dare avvio ad un nuovo ciclo abduttivo, che 
se confermato  può sostituire il precedente.  
Magnani osserva che il ragionamento  abduttivo non può essere monocorde e questo 
fa sì che le conclusioni che vengono ipotizzate siano defettibili a causa di 
informazioni incomplete. D’altra parte, egli nota, che l’incertezza del sapere e 
l’incompletezza delle informazioni  sono caratteristiche tipiche della conoscenza che 
deriva da ipotesi. Per introdurre nuove ipotesi è necessario anche partire da tentativi 
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di adozione di nuove ipotesi. Rimane il fatto che alla base delle elaborazioni 
considerate si pone un processo che presenta una propria razionalità e non è casuale. 
Sostengono questa posizione anche altri autori come Simon, Truesdell (1969/1984).  
Una volta elaborato il modello, come già osservato, si può applicare a diversi ambiti 
del sapere e con l’utilizzo di differenti rappresentazioni della conoscenza sia 
concettuali che attraverso le immagini. 
 
I modelli nell’abduzione proposizionale  
 
Nell’ambito della sillogistica solitamente si descrive l’abduzione come una 
proposizione ovvero un ragionamento fallace. I criteri che in questo caso possono 
orientare le scelte possono essere: quello euristico o quello logico. In quest’ultimo 
ambito è stato elaborato il  “modello deduttivo dell’abduzione” (Magnani 2001). 
31)”, che presuppone un esplicito riferimento ad una teoria che fa da sfondo a tutto il 
processo logico. Vengono formulate delle ipotesi che devono essere: coerenti con la 
teoria di partenza ed essere in grado di spiegare tutte le  situazioni che sono presenti 
nella situazioni considerata. In questo modello però vengono trascurati gli elementi 
discordanti. La criticità è riconducibile alla trascuratezza delle inconguenze, che 
invece possono essere significative  per introdurre nella conoscenza elementi 
innovativi. 
 
 
2.7.2. L’abduzione manipolatoria 
 
Questo tipo di abduzione si distingue dai precedenti perché la persona pensa 
attraverso il fare. Il pensiero nasce in concomitanza con l’azione e, in questo tipo di 
ragionamento, non porta solo a riflettere a posteriori (Magnani 2001, 53). E’ una 
modalità con la quale si creano conoscenze comunicabili che possono essere 
integrate nel sistema degli esperimenti e dei procedimenti teoretici. E’ quindi 
possibile parlare di abduzione manipolatoria nei casi in cui il soggetto pensa facendo 
“thinking throught doing”  e non solo quando ritorna con il  pensiero a quello che è 
stato fatto. E’ un comportamento razionale finalizzato alla creazione di “resoconti” 
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di esperienze nuove e alla loro successiva integrazione nel bagaglio già esistente di 
conoscenze. 
L’esistenza di questa forma di comportamento extra-teoreotico è dimostrata da 
diverse situazioni quotidiane in cui l’essere umano è perfettamente in grado di 
mettere in campo efficaci (e abituali) competenze senza l’immediata possibilità di 
realizzare la loro spiegazione concettuale. In alcuni casi il bagaglio concettuale per 
fare queste cose per alcuni aspetti era già presente nella “memoria”, ma poi si è 
deteriorata ed è necessario riprodurla; in altri casi il “bagaglio” concettuale viene 
costruito per la prima volta come nei contesti creativi e nella scienza. In questo caso 
di conoscenza basata sull’azione, le ipotesi si sviluppano a partire da aspetti 
ambigui, strani che vengono presi in considerazione fino alla loro articolazione in 
entità reali o immaginarie. Si tratta ovviamente di sviluppare la capacità  di 
riconoscere quali elementi  siano veramente significativi per lo sviluppo di 
conoscenza. In questi casi è possibile discriminare le diverse possibilità conoscitive 
solo attraverso degli esperimenti (ivi, 54).  
Alcune caratteristiche dell’abduzione manipolatoria possono portare a “manipolare” 
nel senso di toccare, utilizzare oggetti o strumentazioni con  attenzione e con 
particolare con sensibilità per: gli aspetti curiosi e anomali di un fenomeno; gli 
aspetti dinamici di un fenomeno senza considerare le caratteristiche prese 
singolarmente bensì nel tentativo di ricostruzione di processi all’interno di 
rappresentazioni indipendenti dal contesto; la costruzione di apparati artificiali che 
consentano di riprodurre l’informazione; per diversi generi di attività epistemica, ad 
esempio considerare le cose da diversi punti di vista, verificare le informazioni che 
non sono disponibili, comparare eventi in successione tra loro, scegliere, scartare o 
immaginare possibili manipolazioni degli oggetti stessi, riordinare gli eventi. 
Questo tipo di abduzione permette di mettere in evidenza come i processi di 
conoscenza non possono prescindere dal proprio corpo e come sosteneva Polanyi “si 
conosce solo attraverso il corpo”. 
Gooding (1990) si riferisce a questo tipo di ragionamento “manipolatorio” quando 
illustra il ruolo dei construals, costrutti, nella scienza. I costrutti  incarnano le 
inferenze tacite nelle procedure che implicano delle performance tattili e visuali e  
spesso si sviluppano dalla manipolazione di  apparati e macchine o comunque 
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implicano il coinvolgimento anche operativo del soggetto. I costrutti appartengono 
al contesto preverbale delle operazioni che sono pratiche, situazionali e spesso fatte 
con l’aiuto di  immagini e concreti artefatti. 
Il carattere ipotetico di questi costrutti è chiaro: possono essere sviluppati per 
esaminare le possibilità future, o scartarle; sono organizzazioni provvisorie e 
creative dell’esperienza e qualcuno di loro può evolvere in ipotetiche interpretazioni 
della realtà, dopo essersi fissati attraverso una serie di osservazioni che le 
confermino. Passo dopo passo la nuova interpretazione – che all’inizio è 
completamente carica di pratica – si trasforma in  metodi più teorici di 
comprensione (narrativo, visuale, schematico, simbolico, concettuale, simulativo), 
più vicini agli effetti costruttivi dell’abduzione teoretica.  Quando il riferimento si è 
stabilizzato gli effetti della incommensuralità con le altre osservazioni stabilizzate 
può diventare evidente ma è solo attraverso la formulazione del costrutto  di un 
fenomeno  che si può  condividere la conoscenza con altri studiosi. 
Gooding (1995, 290-291) introduce il concetto di “mediatore epistemico” che 
funziona come sorgente di una informazione. Per mediatore epistemico egli intende 
qualsiasi artefatto, segno, simbolo, idea che possa facilitare l’ingresso e la 
conoscenza in scenari culturali nuovi. Si tratta di un concetto mutuato 
dall’antropologia chiamato “struttura mediante” (Hutchins 1995) che come valore 
epistemico corrisponde ai  simboli matematici, al linguaggio, alla scrittura, alla 
segnaletica stradale o ad altri segni che consentano di muoversi in ambienti 
sconosciuti.  
Con l’abduzione manipolatoria è possibile favorire l’ermersione della conoscenza 
relativa all’uso di oggetti o strumentazioni, che viene però colta per gli aspetti 
epistemici e cognitivi e per la carica di novità che può trasmettere. 
I mediatori epistemi presentano aspetti interessanti perché consentono di: 
- semplificare compiti troppo complessi o ridistribuire  gli sforzi quando si 
tratta di conoscere in modo manipolativo strutture troppo complesse da un 
punto di vista astratto; 
- recuperare dati o informazioni mancanti perché attraverso la manipolazione 
pratica consentono di addentrasi nel fenomeno e recuperare i dati mancanti; 
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- verificare attraverso l’azione dati sensibili già disponibili, si pensi ad un 
chirurgo nel momento in cui svolge un intervento chirurgico e a modo di 
verificare quando fino a quel momento era stato conosciuto solo attraverso la 
diagnostica ma non solo, l’azione trasmette tutta una serie di informazioni 
visuali e tattili che altrimenti non avrebbe potuto acquisire ma che entrano a 
fare parte della sua conoscenza pratica. 
Si tratta pertanto di strumenti epistemici a due dimensioni che è possibile utilizzare 
per illustrare il ruolo  congettuoso e  abduttivo che assumono le azioni per lo 
scienziato che “parla e pensa” del mondo. Sono particolarmente utili per sottolineare 
l’interazione tra mani, occhi, mente nel processo cognitivo scientifico. Le varie 
procedure per la manipolazione di oggetti,  strumenti ed esperienze possono essere 
reinterpretate nelle varie procedure per la manipolazione di concetti, modelli, 
proposizioni e formalizzazioni. L’attività scientifica in un ambiente fisco prima di 
tutto abilita una ricca esperienza percettiva che deve essere principalmente riportata 
in esperienza  visiva  attraverso i significati ipotetici e costruttivi della narrativa 
degli esperimenti.  
Si tratta di processi che da manipolativi, evolvono in narrativi o se possibile in 
modelli teoretici (visuali, diagrammatici, simbolici, matematici).  
 
 
2.7.3. Abduzione visuale  
 
Peirce ritiene che l’abduzione giochi un ruolo significativo anche nei semplici 
fenomeni visivi. Per l’autore l’abduzione visiva è una forma particolare di abduzione 
non-verbale, che si realizza quando le ipotesi sono istantaneamente ricavate da serie 
di esperienze simili già memorizzate. 
L’immagine, nell’accezione proposta da Magnani,  è una rappresentazione interna 
“prodotta” per recuperare informazioni dalla memoria (ivi, 97). L’apprendimento 
visuale è il maggior medium del pensiero, un meccanismo rilevante per generare 
ipotesi. Alcune ipotesi assumono una forma pittorica. Com’è possibile rappresentare 
le immagini in questa attività? Magnani suggerisce delle ‘quasi immagini’, per 
evidenziare le funzioni di adattamento della  mente che modifica la riproduzione 
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dell’immagine rispetto alla realtà. Nella conoscenza tacita le immagini vengono 
utilizzate quando le persone simulano delle situazioni o utilizzano immagini per 
esprimere alcuni ragionamenti. 
L’immagine si sviluppa a due livelli: spaziale (posizione dell’oggetto rispetto ad 
altri oggetti) e  visivo. 
L’immagine può essere trattata secondo tre modalità, proposte da Glasgow e 
Papadias 1992 sulla base di uno schema che si compone di tre procedimenti: 
- generazione, l’immagine si forma dalle immagini già immaganizzate dal soggetto   
nella memoria a lungo termine; 
-  trasformazione dell’immagine sulla base di  differenti prospettive; 
- ispezione delle immagini nei diversi particolari ricavandone delle considerazioni di 
struttura e configurazione. 
L’attività di immaginazione descritta da Polanyi, differisce dalla precedente e  
afferisce alla conoscenza tacita e riguarda quei processi di costruzione di immagini 
mentale che il soggetto  opera per costruire scenari nuovi, ne consegue che le 
immagini sono strettamente personali e collegati all’esperienza del soggetto ed 
assolvono principalmente una funzione creativa e descrittiva. 
Ma come  può una spiegazione basata sulle immagini portare ad una risoluzione 
rispetto all’immagine iniziale? 
In questo processo, innanzittutto, si arriva a formulare delle “ipotesi sull’immagine e 
fatte di immagini”, perché definire quello che c’è in un’immagine implica dei 
processi abduttivi. Se il soggetto di fronte ad un immagine deve rispondere ad una 
serie di quesiti come ad esempio: spiegare l’assenza di un oggetto; esprimere il 
motivo per cui un oggetto è in una posizione particolare; spiegare le relazioni  tra gli 
oggetti della foto; spiegare come sia possibile  attribuire un determinato significato 
ad un oggetto. 
Il soggetto che vede l’immagine probabilmente dovrà ricorrere alla ricostruzioni di 
immagini attraverso altre immagini. 
Ad esempio (ivi, 107-108) egli dovrà: 
- scegliere  l’immagine  più adatta dalla memoria a lungo termine per spiegare 
l’anomalia 
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- giustificare la presenza o l’assenza di oggetti  nell’immagine attraverso un 
processo di selettivo di migliore ipotesi tra quelle possibili 
- spiegare se un oggetto si muove e le relazioni che vengono a crearsi con gli altri 
oggetti 
- spiegare come sia possibile attribuire significato ai diversi oggetti rappresentati 
- spiegare i collegamenti tra i diversi oggetti nello spazio 
- confrontare l’immagine attuale con una simile incamerata nella memoria a lungo 
termine e facciamo dei ragionamenti in proposito per spiegare delle differenze o 
delle anomalie 
L’abduzione visuale pertanto può generare delle ipotesi che potrebbero risultare tra 
tutte le ipotesi possibili le più significative per la spiegazione. 
 
 
2.7.4. La creatività nell’abduzione  
 
Peirce sostiene che tutta la conoscenza si inferisce e la conoscenza non è 
“istantanea” ma si sviluppa attraverso un processo che si basa su di un’attività di 
comparazione che coinvolge diversi tipi di modelli, in lassi di tempo più o meno 
ampi. Secondo Magnani per Peirce il carattere abduttivo e inferenziale della 
creatività è istintuale ma questo non significa che  vi siano elementi di irrazionalità o 
che si tratti di indovinare alla cieca (Magnani 2001, 44). 
E’ facilmente comprensibile come rispetto alle altre forme di inferenza l’abduzione 
consenta di esprimere maggiormente una componente creativa legata appunto alle 
possibilità di scelta dell’ipotesi che può avere generato l’evento considerato come 
caso.   
Per Peirce l’inferenza è data da una forma che l’attività del segno assume; il segno 
include “sentimenti, immagini,  concetti e altre rappresentazioni (ivi, 42)”. 
Filosoficamente Peirce considera la percezione come una “procedura di produzione 
di conoscenza” incontrollata che era stata in precedenza strutturata nella mente 
grazie a processi inferenziali. Magnani rileva che per Peirce la  percezione funziona 
per riorganizzare la conoscenza. In particolare la formazione di ipotesi basate su 
immagini è una particolare forma di abduzione visuale. Ma Peirce si riferisce in 
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senso lato alle abduzioni che nascono dai sensi egli porta l’esperienza di riconoscere 
un tessuto strofinando le dita, questa operazione richiede però che il soggetto si 
soffermi per confrontare questa esperienza con altre memorizzate. Questo può 
significare che anche i ragionamenti che prendono avvio dalla conoscenza del nostro 
corpo hanno un’importante riferimento extra-teoretico e procedono in modo 
abduttivo rispetto a oggetti esterni.  
Le percezioni e le sensazioni partecipano alla formulazione delle ipotesi, si riporta 
un testo dai Collected Papers di Peirce (CP, 2.643): “Così il suono dei differenti 
strumenti di un’orchestra colpisce l’orecchio, ed il risultato è un’emozione musicale, 
abbastanza distinta dagli stessi suoni. Questa emozione è essenzialmente la stessa 
cosa di un’inferenza ipotetica, e ogni ipotetica inferenza si forma come 
un’emozione”.  
Per Peirce queste attività sono inferenziali ma non verbali. “In tutti gli esempi che 
propone Peirce si riferisce ad un tipo di attività ipotetica  che è inferenziale ma non 
verbale, dove i ‘modelli’ dei sentimenti, del vedere, del sentire, etc.,  sono molto 
efficaci sia se vengono usati per dare vita alle abduzioni che usualmente si utilizzano 
nella vita di tutti i giorni che  nella vita scientifica e intellettuale (Magnani, 2001)”.  
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Model based theoretical abduction 
fonte: Magnani, 2000 
 
 
 
 
 
Questo schema illustra la possibilità per la persona di generare ipotesi abduttive in 
diversi ambiti: ragionamento simulativi, ragionamento analogico, attraverso le 
sperimentazioni, attività dei sensi e delle percezioni, immagini visive,  ragionamento 
deduttivo.   
La possibilità di creare modelli interpretativi nasce pertanto dall’elaborazione di 
contenuti di diversa natura attraverso strumenti differenti, come ad esempio 
esperimenti, ragionamento analogico, il “tunnel effect”…  in particolare nell’ambito 
delle conoscenze non verbali giocano un ruolo importante il ragionamento analogico 
e visuale all’interno di processi di problem solving che per Magnani procedono sulla 
base di modellizzazioni (model-based reasoning), come già evidenziato. Le 
intersezioni tra abduzione e model-based sono illustrate da Gooding (1996): “La 
capacità di integrare informazioni da varie fonti è cruciale nell’inferenza 
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scientifica”. In particolare i metodi di scoperta scientifica devono riferirsi a 
procedure euristiche. Egli sottolinea come il ragionamento analogico è una 
procedura utilizzata nel prolem-solving che può essere utile anche per trattare alcuni 
ragionamenti per immagini. L’ambito più stimolante di utilizzo dell’abduzione 
analogica è quello della ricerca scientifica dove l’analogia contribuisce alla 
creazione di ipotesi di spiegazione che possono poi esser verificate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Cap. 3  LA RICERCA EMPIRICA 
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Nel terzo capitolo sintetizzo il percorso di ricerca che ho svolto a partire dalla 
definizione del disegno di ricerca, alla predisposizione della traccia delle interviste, 
alla trascrizione delle interviste e quindi all’analisi delle testi delle trascrizioni. 
Sintetizzo quindi alcune categorie di analisi individuate nel testo, ma riservo 
l’esplicitazione dei risultati della ricerca al capitolo successivo. 
 
 
3.1.  Ipotesi e oggetto di ricerca 
 
3.1.1. Alcuni studi empirici sul pensiero riflessivo degli assistenti sociali 
 
Gli studi sui processi di riflessività e di apprendimento informale dall’esperienza 
professionale degli assistenti sociali hanno messo in evidenza come la possibilità di 
raggiungere diversi significati dell’agire, consenta di attivare processi di 
ricomposizione, miglioramento e costruzione della realtà (Gola 2009, 158).   
Sicora (2005, cap. 3) in particolare affronta il tema con riferimento ai processi di  
ricerca riflessiva volti a cogliere i significati dell’agire professionale riservando 
un’attenzione privilegiata alla dimensione organizzativa del lavoro degli operatori38. 
Egli riconosce alla formazione permanente un ruolo strategico: “Il tempo dedicato 
alla formazione diventa l’occasione per riflettere  sullo stato del proprio agire in 
servizio o, meglio ancora, sulle strategie utilizzate per trovare il senso di ciò che 
l’operatore vede attorno a sé e per dare direzione alle azioni intraprese per condurre 
a soluzione particolari situazioni problematiche” (ivi, 151). 
L’autore considera i richiami alla riflessività, intesa nell’accezione di capacità di 
interrogarsi sull’efficacia delle proprie azioni, come una costante delle riflessioni 
nate all’interno delle discipline di servizio sociale, si considerino infatti i riferimenti 
di Giraldo e Niero39  ai “modelli di professionalità”, di Ferrario (1996, 39) alla 
necessità di  tutela del “tempo per pensare” nonché, di recente, alla distinzione in 
                                                          
38
 Sul tema servizio sociale e organizzazione, nell’accezione di capacità di analisi critica della cultura 
organizzativa e controllo riflessivo si veda Gui, 2010 
39
 cfr. Giraldo Silvana e Niero Mauro in Sicora Alessandro (2005, 162) 
 107
Dal Pra Ponticelli di riflessività  sia nel corso della presa in carico che dopo l’azione, 
allo scopo di “generalizzare le esperienze che possono essere così confrontate 
generando conoscenza professionale, expertise e modelli conoscitivi e operativi di 
fatto” (2010, 137). Si possono inoltre considerare le riflessioni di Allegri in merito a 
valutazione e qualità come strumenti per non restare imbrigliati all’interno di 
logiche autoreferenziali (2006, 39-57).  
Sicora sottolinea come l’organizzazione entri “con forza in tali dinamiche 
conoscitive” in una relazione reciprocamente influenzabile in cui anche i soggetti 
possono quantomeno tentare di farsi promotori di stimoli conoscitivi rispetto 
all’organizzazione. Egli inoltre fa riferimento alle teorie implicite come possibile 
ambito di ricerca ed elaborazione dei contenuti sottesi all’azione del professionista 
riflessivo (2005, 175). 
L’autore approfondisce il tema degli errori professionali come momento di 
apprendimento: “va rimarcato che la riflessione sull’errore porta le professioni di 
aiuto a una tensione costante al miglioramento, ad affinare tecniche e strumenti per 
comprendere le situazioni di disagio e per agire su di esse, per interrogarsi di 
continuo con domande capaci di condurre l’attenzione sui punti nodali delle 
questioni” (2010, 163).  
Colaianni ritiene che “le pratiche, sotto il fuoco della riflessione, individuano aspetti 
di grandi complessità teorica, agita ma non esplicitata, spesso in contraddizione con 
quanto ci si autorappresenta”, osservazione che ricollega alla distinzione tra 
consapevolezza riflessiva  e consapevolezza pratica  (2004, 47). 
Gola studia in modo particolare “l’apprendimento informale” nella professione, 
necessità e opportunità formativa che nasce della riconsiderazione, all’interno del 
pensiero teorico sull’apprendimento, dell’esistenza di molteplici modelli di 
acquisizione del sapere. Egli pertanto si riferisce ad una concezione di 
apprendimento informale che “risente maggiormente di questa percezione 
molteplice e simmetrica di interpretazioni, è un concetto che ha insite in sé le 
caratteristiche di frammentarietà postmoderne” (ivi, 238). L’autore si sofferma sulla 
delicatezza delle ricerche che trattano forme di conoscenza per molti aspetti 
inconsce rilevando il rischio di proiezione della propria razionalità, aspetto 
sottolineato da Marradi (2001).  
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L’obiettivo conoscitivo non può essere peraltro la classificazione delle modalità di 
apprendimento bensì una ricerca sulla “comprensione interna dei significati, che gli 
intervistati assegnano ai propri apprendimenti, ed in particolare agli apprendimenti 
taciti ed impliciti (Gola 2009, 239). Gola afferma, con riferimento alle riflessioni 
maturate dalla ricerca empirica, che la discriminante per distinguere gli 
apprendimenti informali da quelli formali non è data tanto dai contenuti bensì “dal  
maggiore o minore livello di intenzionalità (ibidem), l’elemento strategico diviene 
quindi la consapevolezza degli apprendimenti “informali” acquisiti dalla pratica 
professionale.   
 
3.1.2.  Il disegno di ricerca 
 
Il mio lavoro di ricerca si inserisce in questa area del pensiero riflessivo, ha finalità 
esplorative degli stili conoscitivi degli assistenti sociali nel lavoro quotidiano, a 
partire dai processi di attribuzione di significato che gli stessi  riconoscono.  
Vuol essere un lavoro di approfondimento delle dinamiche che caratterizzano il  
rapporto teoria-prassi-teoria, che connota le discipline del servizio sociale dalla loro 
nascita.  
L’ipotesi esplorativa di ricerca è che, nell’affrontare le difficoltà e i problemi 
presentati dalle persone “assistite”, gli assistenti sociali elaborino modalità 
conoscitive che presentano elementi significativi di connessione tra pratica e teoria, 
e che si caratterizzano per un minimo di generalità alla luce dei contributi teorici 
illustrati nei primi due capitoli. 
Per controllare quanto siano effettivamente rilevanti questi apporti teorici per la 
ricostruzione dei processi di conoscenza degli assistenti sociali ho immaginato una 
traccia di intervista in profondità rivolta ad assistenti sociali, che operano nei servizi 
sociali della sanità, della giustizia e degli enti locali. 
Nell’analisi delle trascrizioni ho cercato di ri-conoscere criteri e modalità che 
orientano l’acquisizione di conoscenza, le riflessioni che nascono dalla pratica 
professionale, e ho tentato di delineare, attraverso il processo di costruzione di 
tipologie,  alcuni stili conoscitivi degli assistenti sociali rispetto ai contenuti della 
pratica professionale.   
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L’attenzione della ricerca è quindi orientata ai modi della conoscenza, intesi come 
differenti modalità di attribuzione dei significati. 
Ho ipotizzato che la dialogicità sia una componente professionale fondamentale e 
pertanto ho tenuto  in considerazione gli apprendimenti  maturati dalle narrazioni 
degli assistiti, dai tentativi ermeneutici di conoscenza della realtà dell’utente, dal 
dialogo con i colleghi.  
Hanno accompagnato questo lavoro le riflessioni di Ricoeur in merito al rapporto 
dialettico tra comprensione e spiegazione; egli intende la comprensione come 
“momento non metodico che, nelle scienze dell’interpretazione, si compone con il 
momento metodico della spiegazione. Questo momento precede, accompagna, 
chiude e così avvolge la spiegazione. A sua volta, la spiegazione svolge 
analiticamente la comprensione” (Ricoeur 1986, 174). 
L’impianto metodologico della ricerca è riconducibile alla ricerca non-standard per 
le finalità esplorative che la stessa si propone rispetto alle modalità di conoscenza 
maturate nell’ambito della pratica professionale degli assistenti sociali. 
Mi riferisco in particolare alla distinzione proposta da Marradi tra ricerca standard, 
fortemente strutturata nelle connessioni tra assunti, concetti, tecniche che adotta e 
asserti che produce, e ricerca non-standard che rifiuta di adottare gli assunti 
fondamentali e gli strumenti sia concettuali che di analisi della ricerca standard 
(2007, 91).  
 
 
3.2.  La realizzazione delle interviste 
 
3.2.1. La traccia dell’intervista 
 
Montesperelli sottolinea come l’intervista non direttiva40 sia lo strumento più 
adeguato per indagare il mondo della vita quotidiana, tuttavia l’autore riconosce 
come l’intervista focalizzata possa essere utile per indagare temi precisi allo scopo 
di evitare che “il colloquio spazi ovunque” (1997, 66-67). Ho scelto pertanto, 
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considerata la specificità del tema, di realizzare la  fase empirica esplorativa della 
ricerca  avvalendosi di una traccia semistrutturata di intervista. 
Ho cercato sia nella conduzione delle interviste che nella trascrizione, di  essere 
fedele al “principio regolatore della centralità dell’intervistato: tendenzialmente tutto 
ciò che egli dice è prezioso e va registrato; sono importanti anche le modalità di 
espressione, dalle forme linguistiche al linguaggio non verbale” (ivi, 72). 
La traccia si ispira ai contributi teorici, richiamati nei primi capitoli del presente 
lavoro, con particolare riferimento al pensiero narrativo, all’interpretazione 
ermeneutica, agli  studi più recenti  sull’abduzione.  
La traccia, che si allega,  è suddivisa in quattro parti:  
- la prima parte è finalizzata a ricostruire alcuni elementi sociografici 
dell’intervistato relativamente ai dati anagrafici, alle notizie professionali, 
alle iniziative formative seguite, alla realtà organizzativa in cui opera. Tali 
informazioni rispondono alla necessità di operare una lettura più approfondita 
dei contenuti dell’intervista; 
- la seconda parte,  “Elementi di conoscenza che nascono dalla pratica 
professionale”, cerca di comprendere alcuni dei percorsi conoscitivi degli 
assistenti sociali, in merito alle modalità del primo contatto con l’assistito, 
all’analisi dei documenti scritti che solitamente l’operatore realizza,  agli 
apprendimenti che l’operatore si rappresenta dalle narrazioni degli utenti, alle 
modalità di riflessione rispetto ad eventi improvvisi che possono emergere 
nella presa in carico degli assistiti, alle considerazioni sugli interventi più 
significativi dal punto di vista degli apprendimenti; 
- la terza parte cerca di approfondire alcuni contenuti dell’apprendimento al 
fine di indagare processi abduttivi di ragionamento posti in essere 
nell’affrontare situazioni problematiche. Con riferimento agli studi di 
Magnani (2000) ho ripreso alcuni elementi ritenuti strategici per 
l’elaborazione di processi inferenziali: le situazioni inedite, l’esperienza 
professionale, le analogie, le immagini, i nuovi concetti, la componente 
emotiva; 
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 Anche per Corbetta, in riferimento all’intervista qualitativa, “piuttosto che un atto di osservazione, essa 
rappresenta un atto di interazione attraverso il quale, il ricercatore accede direttamente, in maniera non molto 
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- la quarta parte è improntata ai temi della  dialogicità e del confronto tra 
colleghi come sede di contestualizzazione riflessiva degli agiti professionali, 
e nello specifico ho cercato di indagare gli aspetti di consapevolezza degli  
apprendimenti che nascono dai confronti tra assistenti sociali,  sia formali che 
informali, e tra assistenti sociali e altri professionisti. 
 
3.2.1.  Modalità di conduzione dell’intervista 
 
La traccia  è stata “provata” su due interviste, realizzate nel mese di agosto 2009, 
allo scopo di verificare la bontà delle domande: volevo soprattutto verificare se le 
domande fossero  troppo connotate da contenuti teorici e mettessero in difficoltà gli 
intervistati.  
Questo “collaudo” ha portato ad una sostanziale conferma della traccia e si è rivelato 
utile perché mi ha permesso di cogliere lo stile con il quale porre le domande: 
essendo le domande impegnative, per i processi sui quali si sollecitava l’attenzione 
dell’intervistato, si è cercato di proporle come strumento per richiamare l’attenzione 
del medesimo sugli argomenti connaturati al tema della ricerca. La risposta 
dell’intervistato è stata pertanto accolta con libertà di interpretazione rispetto alla 
domanda. Non ho ritenuto di puntualizzare i temi della domanda e ho ascoltato i 
contenuti riferiti al mondo della vita professionale che ritenesse di raccontare. 
Solo con l’esperienza maturata via via, attraverso la conduzione delle interviste, 
sono riuscita a porre le domande in modo più agevole, proponendole in relazione 
agli argomenti che  l’intervistato sollevava e cercando di esprimerle in sintonia con 
il suo modo di raccontarsi. 
Le interviste realizzate sono 40, ad eccezione delle prime due, sono state svolte nel 
periodo da gennaio 2010 ad agosto 2010. 
 
3.3.  Soggetti intervistati 
 
3.3.1.  Criteri di scelta dei soggetti da intervistare 
 
                                                                                                                                                                                 
dissimile da quella dell’osservatore partecipante, al mondo vitale dell’intervistato”. (Corbetta 1999, 435)  
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Nel momento in cui si è trattato di individuare gli assistenti sociali si  è posto il 
problema della “rappresentatività” del soggetto da intervistare. Vi sono, a parere di 
Montesperelli, dei soggetti che “davvero possono comunicare impressioni vivide del 
loro mondo”. Nel momento in cui si svolge una ricerca esplorativa ermeneutica non 
è certo  possibile conoscere a priori questo elemento e di conseguenza il ricercatore 
“non può mai dirsi sicuro dell’eventuale carattere esemplare dei suoi soggetti” (ivi, 
152). Tuttavia l’autore suggerisce di prestare attenzione a “discorsi” che si ripetono 
e dai quali “si può inferire che quel fatto e quell’atteggiamento  facciano parte di un 
patrimonio condiviso”.  
Per  l’individuazione del numero  di assistenti sociali a cui somministrare la traccia 
della ricerca mi sono riferita al criterio della saturazione cognitiva.  
 
Nella ricerca sono stati intervistati  40 assistenti sociali, così suddivisi: 
- 14 dipendenti del Ministero della Giustizia, in servizio presso l’Ufficio di 
Servizio Sociale per i Minorenni di Venezia, competente per il territorio del 
Veneto, e di Trieste, competente per il territorio del Friuli Venezia Giulia, e 
presso l’Ufficio Esecuzione Penale Esterna di Venezia, competente per il 
territorio delle province di Venezia, Belluno, Treviso; 
- 14 dipendenti delle Aziende  ULSS del Veneto per le province di Padova, 
Belluno, Verona, in servizio presso  Consultori Familiari, Unità operative per 
la Tutela Minori,  Equipe adozioni, Centri affido, Servizi rivolti alla disabilità 
in età adulta;  
- 12 a dipendenti dei Comuni delle province di Padova, Verona, Trieste e di 
Monza e della Brianza. 
 
Ho scelto di intervistare soggetti che operano in contesti istituzionali afferenti al 
mondo della sanità, della giustizia e al mondo degli enti locali, questi ultimi essendo 
la prima porta di accesso dei cittadini ai servizi sociali, risentono necessariamente, di 
una forte connotazione amministrativa. Ho cercato di cogliere l’anello di 
congiunzione tra sapere del servizio sociale e saperi “forti” come, si ritiene,  possano 
essere connotati il sapere sanitario, penale e amministrativo.  
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Gli operatori intervistati lavorano presso servizi sociali e socio-sanitari rivolti a tutte 
le fasce di età dell’utenza: ho valutato infatti di studiare in modo trasversale le forme 
di conoscenza elaborate da esperienze professionali  che variano a seconda delle 
fasce d’età delle persone a cui le prestazioni si rivolgono.  
Nella scelta dei soggetti da intervistare ho tenuto conto dell’anzianità di esercizio 
della professione di assistente sociale, cercando di rappresentare le differenti fasi 
della vita lavorativa.  
In particolare gli operatori sono stati suddivisi  in tre gruppi:  
- meno di 10 anni di anzianità,  9 interviste 
- dagli 11 ai 20 anni di anzianità, 13 interviste 
- più di 20 anni di anzianità, 18 interviste. 
 
Rispetto all’anzianità di servizio, si può notare nella tab. 1, che il gruppo di persone 
con un elevato numero di esercizio della professione è anche il più corposo. 
Nonostante i numeri siano molto ridotti e non si possa considerarli indicativi, si deve 
comunque rilevare che l’ultimo concorso per l’assunzione di personale riconducibile 
al profilo di assistente sociale del Ministero della Giustizia, per il Dipartimento 
Giustizia Minorile, è stato bandito nel dicembre 1995 e l’assunzione in ruolo dei 
vincitori di quel concorso risale al 2000, mentre per il Dipartimento 
dell’Amministrazione Penitenziaria l’ultima immissione in ruolo risale al 2001. Il 
Ministero per reperire ulteriore personale, negli anni, non ha provveduto ad 
assunzioni neppure a tempo determinato ma ha utilizzato gli strumenti contrattuali 
della mobilità e del comando. Si rileva come, a seguito del blocco delle assunzioni, 
si stia registrando un affievolimento del numero dei dipendenti riconducibili alla  
fascia  più giovane. 
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Tab. 1 - Soggetti intervistati 
n. genere età Tit. st. servizio 
  
n. anni  
anz. pr. 
1  F 37 LM USSM 14 
2  F 45 Sp ASL 24 
3  F 29 L ASL 06 
4  F 37 LM ASL 15 
5  F 37 LM ASL 16 
6  F 47 Sp ASL 23 
7  F 42 L ASL 18 
8  F 40 Sp ASL 17 
9  F 45 LM ASL 21 
10  F 46 Sp UEPE 21 
11  F 36 LM C 05 
12  F 37 LM ASL 12 
13  F 56 Sp ASL 26 
14  M 34 L C 04 
15  M 32 LM C 07 
16  M 59 L C 36 
17  F 30 LM USSM 03 
18  F 56 LM USSM 32 
19  F 38 Sp ASL 12 
20  F  38 L ASL 11 
21  F 38 Sp C 13 
22  F 59 L USSM 32 
23  F 47 LM USSM 23 
24  F 54 Sp USSM 24 
25  F 31 L C 07 
26  F 34 L ASL 10 
27  F 54 L USSM 15 
28  F 49 L UEPE 27 
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29  F 56 L UEPE 30 
30  F 49 LM USSM 22 
31  F 51 L ASL 27 
32  F 44 L UEPE 12 
33  F 26 L C 03 
34  F 38 L C 13 
35  F 55 L C 20 
36  F 55 LM C 30 
37  F 55 LM C 29 
38  F 52 LM UEPE 28 
39  F 47 Sp USSM 23 
40  F 33 LM C 9 
 
Legenda: L, laurea triennale; LM, laurea magistrale; Sp, specializzazione post laurea. USSM, Ufficio di 
Servizio Sociale per i Minorenni del Ministero della Giustizia; UEPE, Ufficio Esecuzione Penale Esterna del 
Ministero della Giustizia; ASL, Azienda Sanitaria Locale; C, comune 
 
Ho cercato, inoltre, di includere nell’insieme degli intervistati referenti del genere 
maschile. 
Ho realizzato le interviste prevalentemente in Veneto (28) ma alcune ho potuto 
sostenerle in Friuli Venezia Giulia e in Lombardia (12). Per quanto riguarda il 
Veneto ho cercato di distribuire le interviste in quasi tutte le province della regione: 
- Padova, 10 
- Venezia, 06 
- Belluno, 06 
- Verona, 04 
- Rovigo, 01 
- Treviso, 01 
Ho cercato di estendere la ricerca a territori diversi per aprire le interviste a contesti 
territoriali, sociali e culturali differenti tra loro. 
 
3.3.2. Etichetta dell’intervista 
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Ho codificato ogni intervista con un “nome” caratterizzato da un codice 
alfanumerico composto da 5 caratteri, articolato a seconda delle seguenti voci:  
1. numero progressivo delle interviste (n°);  
2. genere dell’intervistato/a (M/F);  
3. età anagrafica (n° anni);  
4. titolo di studio41, suddiviso in Laurea triennale (L), Laurea magistrale (LM), 
Specializzazioni post laurea (Sp) 
5. ente di appartenenza, azienda ASL (S), Comuni (C), Ministero della Giustizia 
(G). 
 
Tale codifica, che viene indicata al di sotto degli stralci delle trascrizioni riportati  
nel testo, dovrebbe facilitare un’interpretazione più articolata dello scritto 
consentendo di ricollegare la parte estrapolata dal testo ad alcune caratteristiche del 
suo emittente. 
 
3.4.  Trascrizioni delle interviste 
 
3.4.1. Modalità di trascrizione 
 
Il testo dell’intervista è stato considerato nella sua interezza, domande e risposte 
sono strettamente collegate: nel testo ho riprodotto in modo integrale le domande 
dell’intervistatore perché esprimono il tono e la fluidità della comunicazione, le 
pause, distinguendo pausa lunga da pausa corta, le sospensioni, le incertezze, le 
esclamazioni per cercare di rendere il tono dell’intervista.  
                                                          
41
 Il percorso formativo degli assistenti sociali ha subito negli ultimi 20 anni  molti cambiamenti. Ai fini della 
codifica, si è tenuto conto della normativa attualmente vigente per cui:  
- il diploma universitario e il diploma delle scuole dirette a fini speciali sono stati considerati come laurea 
triennale, si veda questo proposito: art. 17, attuale riforma Gelmini, testo approvato alla Camera dei Deputati, 
Atti Parlamentari, n. 1905-B, che stabilisce l’equipollenza tra i diplomi delle scuole dirette a fini speciali/i 
diplomi universitari e le lauree triennali DM 270/04 nonché Nota MIUR del 03.02.03 n. prot. 245 che 
consente il diretto accesso alle lauree specialistiche ai diplomi summenzionati; 
- la laurea sperimentale in servizio sociale del vecchio ordinamento è stata equiparata alla Laurea Specialistica 
57/S DM 509/99 ai sensi Decr. Int. del 06.05.04 pubb. GU n. 196 del 21.08.04, che poi è divenuta LM 87 con 
il DM 270/04. 
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Inoltre ho trascritto  il testo completo dell’intervista, allo scopo di  favorire il 
successivo passaggio di analisi delle trascrizioni nella comprensione delle singole 
parti in relazione al testo nella sua completezza. 
Montesperelli sottolinea la delicatezza di questo momento, “poiché il passaggio 
dall’emittente al destinatario non è mai immediato” (2005, 31). La differenza tra le 
due forme di comunicazione è riconducibile sia al contesto della produzione e alle 
caratteristiche che lo differenziano, sia all’utilizzo di elementi diversi dal punto di 
vista semantico e sintattico, sia al riferimento a strutture cognitive diverse. L’autore 
considera che nel passaggio da orale a scritto si possa parlare di difficoltà ma non di 
impedimenti insormontabili, egli ritiene che tra orale e scritto vi sia un continuum, e 
che “sia possibile tentare di transitare lungo questo continuum. Come quando si 
attraversa un ponte che colleghi terre diverse, così modalità espressive, strategie 
comunicative, “lettori-modello”, competenze linguistiche e repertori differenti 
possono essere collegati proprio mediante la trascrizione” (ivi, 36). 
 
 
3.5 Analisi delle trascrizioni delle interviste 
 
3.5.1.  Sintesi del percorso di analisi  
 
Per l’analisi dei testi ho ritenuto più consone agli obiettivi conoscitivi della ricerca le 
modalità proprie dell’analisi tematica ermeneutica. 
Nel lavoro interpretativo mi  sono riferita ai suggerimenti di Montesperelli per 
l’interpretazione dei trascritti, ed in particolare ho svolto (Montesperelli, 2010): 
- la rilettura del trascritto per cogliere il significato del testo e raffrontarlo con i 
contenuti dell’intervista orale;  
- l’interpretazione letterale del testo come primo passaggio irrinunciabile. 
In un secondo momento, con riferimento al circolo esegetico-ermeneutico, ho 
ripreso ogni singolo trascritto rivedendo la forma generale allo scopo di  individuare 
l’architettura del testo ma anche i passaggi controversi. Ho cercato di interpretare i 
passaggi controversi  rileggendoli alla luce del contesto generale. 
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E’ stato utile inoltre soffermarsi sulle contraddizioni: alcune volte le persone 
rispondevano negativamente alle domande e poi nei successivi passaggi del 
discorso, all’interno di altri argomenti, riproponevano temi o suggerimenti riferiti 
alla prima domanda in contraddizione con quanto richiesto nell’attuale domanda. Si 
sono rilevati dei processi di apprendimento maturati nel corso dell’intervista stessa. 
Si è avuto modo di riscontrare che in alcune interviste  l’intervistato, nelle domande 
finali riprendeva alcuni termini introdotti con le prime domande dell’intervista stessa 
(ad es. situazione inedita, analogie, costruzione di un modello). 
Con il procedere del lavoro di analisi ho colto, per ciascun testo, la presenza di 
modalità differenti di “lettura” dei dati, ma allo stesso tempo si sono profilati degli 
elementi comuni. Si è notato come le stesse informazioni, rispetto ad esempio ai dati 
anamnestici, sociali oppure alle evidenze delle problematiche raccontate, venissero 
gestite in modo diverso. Mi è sembrato di cogliere che tali differenze potessero 
afferire non solo alle caratteristiche personali dell’intervistato e alle caratteristiche 
dell’intelligenza di ognuno (Gardner, 1983/1987) ma rispondessero a degli altri 
processi, come se venissero  inserite in un dialogo interno condotto secondo 
differenti processi di modellizzazione. Queste sensazioni mi hanno portato a 
focalizzare le prime osservazioni, la ricorrenza di elementi comuni  che poi mi 
hanno guidata nei processi di tipizzazione.  
Per il principio di economia delle risorse ermeneutiche ho  dovuto limitare lo studio 
e l’analisi all’interpretazione che sembrava più centrata rispetto all’obiettivo 
conoscitivo della ricerca,  ho dovuto scartare delle ipotesi scegliendo il  percorso che 
mi sembrava più coerente (Montesperelli 1997, 42). Ho quindi ipotizzato delle 
categorie di interpretazione dei testi che potessero essere estese ad un collettivo di 
soggetti. 
Attraverso un processo di tipizzazione, ho proceduto alla costruzione di tipologie 
che mi hanno portato a delineare tre stili conoscitivi differenti: approccio dialettico-
ermeneutico, approccio analitico-selettivo, approccio saggio-pratico. Oltre alle 
osservazioni già esposte, sono state molto utili in questo lavoro le immagini che gli 
assistenti sociali andavano descrivendo del loro lavoro e che in parte ho riportato per 
ciascuno stile. 
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Mi sono posta alcuni interrogativi sul rapporto tra stile conoscitivo e contesto 
lavorativo, nonché relativamente ai contributi teorici presentati nei primi capitoli, ho 
quindi elaborato alcune riflessioni che presento nelle conclusioni del lavoro di tesi. 
Ho sottoposto il lavoro di analisi svolto ai docenti che hanno seguito la ricerca 
dall’inizio per un confronto sulle modalità e sui contenuti che si profilavano dallo 
studio delle trascrizioni42. 
 
3.5.2.  Categorie elaborate dalla prima analisi letterale delle trascrizioni 
 
Dallo studio delle trascrizioni ho individuato alcune categorie relative agli stili 
conoscitivi degli assistenti sociali, per operare l’analisi del testo ho preso come 
riferimento “gli strumenti concettuali della conoscenza: pre-asserti, asserti e 
spiegazioni” proposti da Marradi (2007, 45). Questo primo lavoro di analisi mi ha 
consentito di suddividere il materiale in tre macro-aree: elementi di acquisizione di 
conoscenza, apprendimenti, spiegazioni. Ho aggiunto in un secondo momento 
un’altra area relativa alle modalità di acquisizione della conoscenza. Ho mantenuto 
nel corso della lettura particolare attenzione alle immagini, cercando di cogliere nei 
racconti e quindi successivamente nelle trascrizioni le potenzialità euristiche che le 
stesse assumessero nel testo. 
Ho considerato gli elementi di acquisizione di conoscenza che nascono dalla pratica 
professionale degli assistenti sociali, come pre-asserti, e per la loro individuazione 
ho fatto riferimento al criterio dell’utilità rispetto al lavoro professionale. Ho quindi 
proceduto all’individuazione di categorie generali degli elementi conoscitivi: 
- le emozioni  
- i pregiudizi 
- le storie delle persone che si rivolgono ai servizi    
- i dati ritenuti strategici dagli assistenti sociali 
- le interpretazioni dell’assistito 
                                                          
42
 Stimolata dalla lettura di Schütz,  in merito alla restituzione ai “nativi” dei risultati della ricerca, 
ho chiesto ad alcuni soggetti intervistati di leggere i risultati dell’analisi svolta e mi hanno restituito 
un’impressione favorevole nel senso che si riconoscevano negli elementi che erano emersi 
dall’analisi. 
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- interventi pregressi di altri servizi sociali e/ socio-sanitari 
 
Ho quindi proceduto con la stessa modalità rispetto all’area degli apprendimenti, che 
ho considerato come asserti. Per la loro collocazione nell’area apprendimenti  mi 
sono riferita al criterio della veridicità, ovvero alla loro formulazione in termini di 
conoscenze e competenze maturate nel corso dell’esercizio  professionale.  
Le categorie generali possono essere così sintetizzate: 
- importanza di riconoscere nell’altro se stessi 
- consapevolezza della necessità di apprendere dalle emozioni e di riuscire a 
trattarle 
- riconoscimento della centralità della persona 
- asserzione di principi e valori del codice deontologico 
- convinzioni rispetto alle strategie da porre in essere per la soluzione dei 
propri problemi professionali e delle situazioni in carico 
- acquisizioni di competenze in merito ad una migliore gestione del tempo 
lavoro 
- maturazione di consapevolezza rispetto alle responsabilità professionali 
- elaborazioni di contenuti critici in merito ai temi di giustizia sociale ed equità 
- consapevolezza rispetto alla necessità di operare un lavoro di “costruttività 
sociale” 
- consapevolezza della necessità di collocare il problema della persona assistita 
rispetto al suo contesto sociale, familiare, alla sua storia, ai servizi che 
l’hanno presa in carico 
- declinazioni del concetto di  “rischio”  
- elaborazione di modalità di utilizzo degli strumenti della comunicazione e 
sviluppo di particolare sensibilità rispetto alla connotazione semantica dei 
termini 
- acquisizione di competenze rispetto all’uso dei metodi e delle tecniche 
professionali 
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Rispetto alla macro area delle spiegazioni possibili ho inserito gli stralci delle 
interviste che rispondessero al criterio della plausibilità, ma anche le inferenze, le 
analogie,  ho operato in questo modo solo per finalità pratiche di suddivisione dei 
testi trascritti. 
Le categorie generali che sono emerse possono essere così espresse:  
- processi di analisi delle situazioni o dei problemi 
- analogie  
- processi di astrazione  
- processi di spostamento dell’attenzione da-a 
- integrazione di differenti componenti della situazione (particolare/generale, 
esterno/interno, singolo/collettivo, …)  
- inferenze induttive (generalizzazioni a partire da situazioni singole) 
- inferenze  deduttive ( con riferimenti espliciti a teorie di riferimento) 
- inferenze abduttive 
 
Restavano esclusi dallo studio i contenuti relativi alle modalità di acquisizione di 
conoscenza, e quindi, più per curiosità personale, ho cercato di individuarli nel testo 
e raggrupparli in categorie, che si elencano di seguito: 
- ascolto; 
- non verbale (da sentire e osservare); 
- immagini 
- dinamiche relazionali; 
- osservazione dei contesti 
- lettura 
- confronti monoprofessionali e non con i colleghi  
- riflessività rispetto all’azione (presente, passata, futura) 
 
 
 
Successivamente ho rivisto nuovamente gli stralci suddivisi per categorie e a partire 
da questi ho delineato per tipizzazione i tre approcci conoscitivi degli assistenti 
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sociali: dialettico-argomentativo, analitico-selettivo, saggio-pratico, che illustrerò in 
modo dettagliato nel successivo capitolo. 
 
3.6. Approfondimento metodologico dei differenti approcci conoscitivi 
dell’analisi dei testi 
 
In linea di principio uno stesso corpus può essere analizzato facendo riferimento a 
tre grandi famiglie: 
- analisi del contenuto del testo, mi riferisco all’accezione proposta da Losito 
Gianni43  
- analisi ermeneutica 
- analisi narrativa 
 
3.6.1. Analisi del contenuto 
 
L’analisi del contenuto (Losito, 1993)  fa il proprio ingresso nella ricerca sociale 
accademica con due iniziative di ricerca: la prima è stata svolta dalla Scuola di 
Giornalismo della Columbia University (anni 20 del secolo scorso) ai fini di 
conoscere e declinare i differenti processi di produzione delle notizie, mentre la 
seconda è riconducibile a Lasswell44 che studiando i processi di propaganda politica, 
inizia a pensare in termini di “semantica quantitativa”. Lasswell definisce un 
procedimento sistematico e quantitativo, per l’analisi della comunicazione politica 
che darà origine all’analisi del contenuto (ivi, 16-22). 
Egli procede con l’individuazione nei testi dei simboli chiave, alla classificazione in 
categorie in base al loro significato e successivamente al calcolo delle frequenze dei 
simboli in ciascuna categoria. Lo studio realizzato con il metodo dell’analisi del 
contenuto dovrebbe essere finalizzato a cogliere  la relazione tra la personalità, il 
ruolo sociale, le intenzioni di chi comunica in rapporto ai simboli chiave utilizzati, 
ma anche ad indagare il contenuto della comunicazione e gli effetti sui destinatari 
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 In questo lavoro si fa riferimento alla proposta di Losito Gianni che considera l’analisi di contenuto, come 
un ambito esteso che comprende differenti tipi di analisi, di tipo quantitativo. Di Nallo Egeria, nel testo  
curato Guidicini Paolo, include nell’analisi del contenuto anche alcune analisi classiche di tipo qualitativo. 
(1993, 309-311)  
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della stessa e individuare i collegamenti tra diversi simboli chiave presenti nel 
testo45. La Allerton House Conference (1955 presso Illinois University) segna una 
svolta per questo tipo di analisi che viene fortemente criticata relativamente 
all’approccio quantitativo che si pretendeva fosse oggettivo. In particolare  si 
propone:  
- di valorizzare l’unità del testo non limitandosi esclusivamente all’analisi delle 
frequenze, Osgood, ad esempio propone, di utilizzare procedimenti 
quantitativi più raffinati come l’analisi delle valutazioni (evacuative assertion 
analysis) e l’analisi delle contingenze (contingency analysis). Questi 
strumenti dovrebbero consentire uno studio tra le diverse componenti 
sintattiche e lessicali dei testi e consentire di lavorare anche sulle intenzioni, 
“più o meno latenti” (1993, 25) di chi comunica, seppur mantenendo una 
forte centratura sui contenuti manifesti; 
- di non soffermare l’analisi al solo contenuto manifesto; 
- di valorizzare la componente soggettiva degli interpreti, che è appunto 
ineludibile.  
La Conferenza si caratterizza prevalentemente per aver posto la necessità di 
perfezionare gli strumenti di indagine quantitativi nel proposito di superare i limiti 
che li caratterizzavano. 
Il  seme ormai era stato gettato e si giunge verso la fine degli anni ’60 ad una 
definizione dell’analisi del contenuto in una prospettiva di interpretazione. Losito 
riprende a questo proposito la definizione dell’analisi del contenuto suggerita da 
Rositi: “Un insieme di metodi orientati al controllo di determinate ipotesi su fatti di 
comunicazione (emittenti, messaggi, destinatari e loro relazioni) e che a tale scopo 
utilizzano procedure di scomposizione analitica e di classificazione, normalmente a 
destinazione statistica, di testi e di altri insiemi simbolici” (Rositi 1988,  66) e la 
modifica così: l’analisi del contenuto è “un insieme di procedure orientate 
all’interpretazione di testi di diversa natura, esito del ricorso a uno o più codici 
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 Losito si riferisce in particolare a  Lasswell H.D. e N. Leites  (eds, 1949) 
45
 I due assunti teorici alla base della semantica quantitativa sono: la centralità del linguaggio politico, che è 
un canale privilegiato di analisi della politica,  e la forza dei simboli chiave, che sono molto carichi sia da un 
punto di vista semantico che ideologico. L’analisi del contenuto viene poi ripresa da altri studiosi per 
approfondire temi, modalità e processi delle comunicazioni di massa. Concetti ripresi dal corso di Gianni 
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comunicativi, e alla formulazione di determinate ipotesi su fatti di comunicazione 
che tali testi coinvolgono (relazioni con fonti e fruitori). A tale scopo si utilizzano 
modalità di scomposizione analitica dei testi individuando in essi unità d’analisi 
successivamente classificate in categorie, sulle quali vengono generalmente 
applicate tecniche di analisi statistica”. 
Da questa nuova prospettiva il ricercatore procede suddividendo il testo in unità di 
analisi, che sono poi ricomposte in classificazioni per categorie tenendo sempre 
presente il testo a cui si riferiscono.  
L’analisi del contenuto può essere di diverso tipo: 
- analisi del primo tipo, le unità di analisi coincidono con elementi 
grammaticali minimi (parole, sintagmi, enunciati, frasi, temi, simboli-
chiave)46;  
- analisi del secondo tipo, le unità di analisi non hanno una caratterizzazione 
linguistica specifica ma, all’interno del testo completo, acquistano unità di 
contenuti e caratteristiche (personaggi, funzioni narrative, episodi,…). 
L’analisi di contenuto come inchiesta si può applicare sia ai messaggi verbali 
come ai non verbali utilizzando una scheda codificata in precedenza, con 
domande chiuse o aperte, ove vengono registrati, caso per caso, gli stati di 
proprietà in un insieme di analisi47. Le fasi della ricerca sono pertanto 
schematizzate: definizione del  problema e individuazione delle ipotesi, 
disegno di ricerca (obiettivi conoscitivi, contesto  empirico di riferimento, 
                                                                                                                                                                                 
Losito, L’analisi del contenuto, VI  Scuola Estiva sul Metodo e la Ricerca Sociale, Ass. Paideia, Giffoni Valle 
Piana, 7-11 settembre 2009. 
46
 Le tecniche per realizzare questo tipo di analisi possono essere: l’analisi delle frequenze delle unità 
d’analisi che possono essere classificate o no in categorie sulla base della definizione operativa (si utilizzano 
nella prima fase per una ricognizione descrittiva); la costruzione di indici verbali (possono essere lessicali, 
grammaticali, semantici, indicatore di instabilità emotiva) l’analisi degli asserti valutativi (EAA); diversi 
procedimenti di analisi del contenuto computerizzata (computer aided content analysis); l’analisi delle 
corrispondenze lessicali (ACL); l’analisi delle concatenazioni probabilistiche di nodi semantici (DiscAn). 
47
 Nella costruzione della scheda di analisi dei testi è necessario tenere presenti le regole utilizzate per la 
costruzione dei questionari, quindi rispettando le regole basilari per la classificazione. La scheda di analisi si 
può intendere come “una successione ordinata di voci, ciascuna delle quali corrisponde ad una variabile che 
costituisce la definizione operativa di una determinata proprietà considerata rilevante ai fini della ricerca, 
variabile che può essere indicatore di un’altra variabile più generale47”. Le voci nella scheda devono essere 
indicate con rigore logico per rendere più agevole l’analisi, è preferibile infatti che le voci siano suddivise per 
aree tematiche e in ciascuna area ordinate per gradi differenti di generalità (a partire dalle voci più generali). 
Per ciascun tipo di unità di analisi devono essere elaborate schede distinte. E’ necessario quindi indicare il 
piano di codifica, che consiste nel riepilogo di tutte le variabili considerate nelle differenti modalità e valori. 
Per l’analisi dei dati, una volta costruita la matrice dei dati è possibile utilizzare le procedure di analisi 
statistica, applicabili alle variabili che si hanno a disposizione ad es. analisi delle frequenze o analisi della 
relazione tra coppie di variabili o analisi multidimensionali. 
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paradigmi teorici)  e definizione dei criteri di scelta delle unità di analisi, 
costruzione degli strumenti di rilevazione  e raccolta delle informazioni, 
elaborazione, analisi e interpretazione dei dati;  
- analisi del terzo tipo, l’unità d’analisi non prevede la scomposizione del testo 
che viene quindi considerato nella sua globalità  e può essere ad es. un 
articolo di un giornale, la risposta di un intervistato, un’immagine 
pubblicitaria, etc. In questo tipo di analisi rientra l’analisi del discorso che 
può essere automatica, preposizionale o dei modi di argomentazione. 
Losito evidenzia come l’analisi automatica del discorso nasca per iniziativa di 
Pêcheux48 riferendosi in particolare: al materialismo storico, alla linguistica e 
alla teoria del discorso. Questa tecnica di analisi cerca di cogliere, in 
particolare, la rappresentazione dell’ideologia dominante in un determinato 
periodo, come frutto di ideologie e rappresentazioni  che nascono dalla 
contrapposizione di ideologie di classe. Parte dal presupposto che, nonostante 
l’apparenza, i discorsi non  prendono in considerazione il soggetto locutore 
ma soggiacciono, oltre che all’ideologia, alle regole sintattiche ed enunciative 
della  linguistica e alle differenti articolazioni delle teorie del discorso. Lo 
scopo di questo tipo di analisi è di “ricostruire il processo discorsivo, ovvero 
la struttura che organizza il discorso stesso, ed evidenziare la determinazione 
di tale processo da parte delle condizioni di produzione” (ivi, 107). 
L’analisi proposizionale del discorso, elaborata da Ghiglione e 
collaboratori49, ripropone le modalità tipiche dell’analisi di contenuto, 
esplicitando alcune premesse: è necessario riabilitare l’analisi del contenuto 
perché in realtà costituisce una risposta a necessità conoscitive rispetto a 
problemi concreti, lo si può fare rinunciando “pretese astratte di assoluto 
rigore scientifico di stampo oggettivistico” ed esternando in partenza quali 
siano le proprie premesse teoriche, il metodo di analisi, il percorso 
conoscitivo, in modo tale che possa essere ripercorso anche da altri 
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 Si veda il testo di  Losito per  approfondimenti su Pêcheux M, egli cita per proporre un’idea dell’analisi del 
discorso un esempio riportato nel testo: nel Medioevo in cui era dominante l’ideologia religiosa, i discorsi 
erano distinti ma si combinavano tra loro: la predica del curato di campagna  era rivolta ai contadini, il 
sermone del clero cittadino era per i nobili, entrambi i discorsi rispondevano alla stessa ideologia, con 
contenuti speculari (la sottomissione del popolo alla nobiltà e la sottomissione dei nobili a Dio) e con 
contenuti differenziati (il lavoro della terra per il popolo e la predestinazione per i nobili). 
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ricercatori. L’assunto di riferimento è rintracciabile nella convinzione che 
nelle modalità espressive che si avvalgono di simboli è possibile rintracciare 
una struttura semplice che si può rinvenire utilizzando nozioni chiave. In 
particolare, l’analisi preposizionale considera il testo nel suo insieme, l’unità 
di riferimento sono le proposizioni che vengono studiate avvalendosi di 
regole di analisi congiuntamente a scelte riconducibili al punto di vista del 
ricercatore50.  
L’analisi dei modi dell’argomentazione, è stata elaborata da Rositi Franco e 
Bonfantini Massimo (1982) in una ricerca sulle trasmissioni televisive ma è 
applicabile, in linea di massima, anche sui testi narrativi. Analizza i “modelli 
di razionalità dominanti in seno ad una determinata cultura e, più in 
particolare, l’influenza dei mezzi di comunicazione di massa sugli stili 
cognitivi socialmente diffusi di rappresentazione della realtà” (Losito 1993, 
120). L’analisi è in primo momento estensiva: attraverso la predisposizione di 
uno schema di analisi, viene elaborata la “superstruttura narrativa” (ambiente, 
occorrenza, reazioni, risoluzioni). Tenendo conto dello schema vengono 
individuati differenti tipi di discorso in base alle modalità utilizzate nella 
produzione del discorso stesso: modalità di discorso sostanzialmente 
storicistico, quasi storicistico, non storicistico. Nell’analisi intensiva si 
individuano gli “stati-di-cose” presenti nelle unità di contesto individuate. 
L’unità di analisi è data dagli “stati-di-cose” codificati dagli autori come un 
“qualcosa” che si caratterizza come “un effetto unitario di contenuto nel suo 
essere recepito” (Rositi e Bonfantini 1982, 159) . Di fatto si individuano gli 
atti allocutivi rappresentativi che affermano, rappresentano, descrivono stati-
di-cose o relazioni tra stati-di-cose. Dopo averli trasformati in items e 
“ripuliti” si individuano e classificano le relazioni diadiche tra items allo 
scopo di risalire ai modi dell’argomentazione. Gli autori hanno individuato 
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 Per ulteriori approfondimenti si rinvia al testo di Losito si rinvia al testo dell’autore. 
50
 Dopo l’individuazione delle proposizioni, il ricercatore rileva i termini chiave (referenti nodali) definiti 
come “soggetti agenti” sottoforma di sostantivi o termini corrispondenti. Vengono poi individuati i verbi, poi 
suddivisi in tre categorie: verbi fattivi, stativi, dichiarativi e gli elementi connettivi di enunciati, di situazioni e 
enunciati, di enunciatore ed enunciato. Nella terza fase si individua il modello argomentativo presente nel 
discorso che si confronta con i modelli argomentativi che avrebbero potuto essere sviluppati nel testo. In 
sintesi, l’analisi tiene conto: delle frequenze dei referenti nodali, l’articolazione dei modelli argomentativi in 
relazione ai predicati e agli argomenti associati, la struttura argomentativi presente  nel discorso. 
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sette categorie in base ai tipi di connessioni: connessione attraverso catene 
motivazionali, connessione concettuale o logica, connessione narrativa, 
connessione come spiegazione razionale, connessione deduttiva, connessione 
abduttiva di tipo causale, connessione abduttiva di tipo funzionale. 
Le critiche che vengono poste all’analisi del contenuto, da parte degli analisti che 
fanno riferimento all’ermeneutica, sono riconducibili al rischio di  sovrapposizione 
del punto di vista degli attori con quelli degli interpretanti. E’ loro parere inoltre che 
tale metodo di ricerca presenti il limite di  imporre al testo delle categorie già 
codificate dall’analista del testo. Il fatto che il testo venga spezzettato in frammenti 
viene considerato come una frantumazione dei suoi contenuti perché non si prende 
in considerazione la relazione testo-contesto. 
 
3.6.2.   Analisi tematica ermeneutica 
 
L’analisi tematica ermeneutica,  procede attraverso la  costruzione di categorie di 
interpretazione di un collettivo di soggetti.  
Nell’analisi tematica  ermeneutica lo stile epistemologico è appunto quello 
ermeneutico, che cerca di comprendere l’attribuzione di senso dell’azione, 
mantenendo il focus non tanto sul singolo soggetto quanto sui contenuti olistici-
contestuali, che nascono dall’interazione linguaggio, cultura, tradizione. Lo scopo è 
l’interpretazione delle azioni come se fossero “testi” dai quali partire per costruire 
modelli possibili di figure di senso. Nel corso del secolo XX l’interpretazione si è 
arricchita notevolmente con i contributi di Heidegger, in particolare per l’accento 
posto sulle pre-comprensioni, di Gadamer, che definisce l’ontologia ermeneutica e 
fa coincidere l’orizzonte del linguaggio con quello del mondo,  con Ricoeur, per il 
quale l’interpretazione è prevalente riconducibile ai simboli che egli considera come 
“termini mediatori”, di Husserl per il quale la scienza deriva dal mondo della vita 
quotidiana. 
Nella prospettiva ermeneutica, l’esperto è l’intervistato in quanto il ricercatore sa di 
non sapere ma si avvale della maieutica come arte, al fine di tentare di generalizzare, 
di provare a conoscere il mondo della vita quotidiana e la coscienza storica. Come 
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diceva Ricoeur “L’azione umana è un’esperienza aperta a chiunque la sappia 
leggere” (1986, 190).  
L’arte dell’ascolto si traduce, per Gadamer, in silenzio interiore inteso come fusione 
degli orizzonti. La comprensione è preceduta dalla pre-comprensione che richiede al 
ricercatore la capacità di fare chiarezza  sui propri pregiudizi. 
Il ricercatore che si avvale di questa  tecnica di analisi ritiene che l’intervista debba 
essere percepita come esperienza.  
Per Gadamer  noi siamo dentro una tradizione fatta di  storia e linguaggio, 
nell’intervista, l’intervistato condivide un destino che è anche quello 
dell’intervistatore, è un essere-altro  che consente all’intervistatore di ritrovare una 
particella del suo io. Montesperelli (2010) ritiene che se non c’è più questa passione 
il ricercatore non è più tale.  
Inoltre l’autore ritiene che  l’esperienza ermeneutica sia sempre tradizione, 
traduzione e tradimento (1997). La traduzione si serve del linguaggio che agisce 
confermando ma anche portando sempre qualcosa di nuovo. La traduzione avviene 
attraverso i dialogo: il significato originario del testo è la domanda originaria che il 
ricercatore cerca di percepire dal testo medesimo, pur essendo difficile scorgere 
quello che non si ha, lo scopo del dialogo è fare esperienza di cambiamento.  La 
tensione, nella ricerca sociale, è quella di cogliere l’imprevisto, l’incongruenza  
altrimenti si rischia di riprodurre i propri pregiudizi (ibidem). L’ermeneutica è 
tradimento perché vi possono essere molte traduzioni “buone”, ma non ci potrà mai 
essere quella giusta, ed è per questo motivo che l’interpretazione deve essere 
considerata come un dialogo con  il testo e teoricamente potrebbe non trovare 
conclusione. 
E’ parere dell’autore che la ricerca sociale dovrebbe tendere  ad  affinare una certa 
“sensibilità ermeneutica” che orienti il ricercatore verso temi ed ambiti stimolanti e 
fecondi dal punto di vista della conoscenza. Se come Eco si ritiene che il testo possa 
essere  una deriva infinita del senso si deve anche riconoscere che l’interpretazione 
del significato non può essere arbitraria (1983). E’ molto suggestiva l’immagine di 
Eco che paragona l’interpretazione alle passeggiate in un bosco (1994), durante le 
quali, essendo il bosco un ambiente pubblico, si deve tenere conto anche della 
presenza degli altri e scegliere comunque il percorso più ragionevole per non 
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perdersi o mettersi in situazioni di pericolo. Fuor di metafora: l’interpretazione deve 
necessariamente tener conto delle interpretazioni degli altri soggetti e scegliere, tra 
le differenti ipotesi interpretative, la più ragionevole.  
Leccardi (2010) introduce l’ermeneutica delle scienze sociali come termine 
“ombrello” che include approcci tra loro molto eterogenei per giungere 
all’interpretazione dei testi (Crespi, 1989) (Sarti 1995, cap. IV) . Nell’approccio 
interpretativo ermeneutico ritorna il concetto dei testi come entità autonome che si 
sono liberate degli attori che le hanno prodotte e che risentono fortemente del punto 
di vista e della cultura dell’interpretante. 
Nelle scienze sociali l’oggetto di studio viene considerato di secondo livello, a 
differenza delle scienze naturali, perché l’azione è studiata a posteriori attraverso 
delle tracce. La conoscenza ermeneutica non parte quindi dall’oggetto originario ma 
attraverso la costruzione di figure di senso cerca di cogliere l’oggetto originario. Si 
tratta  pertanto di formulare costrutti di secondo livello Schütz 51 all’interno di una 
teoria di secondo livello che deve essere coerente con la teoria implicita degli attori. 
Nell’analisi dell’ermeneutica sociale si cerca di fare emergere, attraverso un 
procedimento ricostruttivo, contenuti, modelli, schemi latenti che sono presenti nel 
testo e vanno oltre i contenuti informativi del testo stesso. Viene quindi prestata 
particolare attenzione non solo ai contenuti ma anche alla modalità (come) con la 
quali vengono espressi. Leccardi richiama le regole modelli rispetto alla costruzione 
dei testi, alle procedure e alle conoscenze implicite. 
E’ fondamentale che il ricercatore cerchi di fare chiarezza sui propri punti di vista e 
sui metodi a cui si riferisce nel momento in cui si accinge a fare un lavoro 
interpretativo.  
Leccardi sintetizza i principi procedurali dell’ermeneutica delle scienze sociali: 
- principio di stupidità: significa sforzarsi di guardare ad un testo liberandosi delle 
proprie strutture culturali. Si tratta di un passaggio molto faticoso e che richiede un 
notevole allenamento. Nel testo vengono problematizzati degli aspetti di 
abbreviazione logica e  di sussunzione logica che appartengono al mondo della vita 
                                                          
51
  Schütz introduce il concetto di  costrutti di secondo livello:  si tratta di costrutti dei costrutti degli attori. 
Essendo che gli attori tipizzano la realtà a loro modo, lo studioso per comprendere le loro tipizzazioni deve 
costruire una tipizzazione degli attori che non può essere uguale alla loro ma deve poter essere, per gli attori 
medesimi, comprensibile. (Sparti, 1995) 
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quotidiana di chi ha prodotto il testo. Successivamente si costruiscono su questi 
contenuti percorsi riflessivi specifici; 
- principio di lentezza, l’approccio è definito lento perché il lavoro di analisi svolto 
viene rivisto ponendosi con modalità dubitativa e prestando particolare rilievo “agli 
scrupoli conoscitivi del procedimento interpretativo”; 
- principio dell’attenzione sospesa, è stato introdotto, con attenzioni specifiche 
relative all’ambito culturale di riferimento, da Freud in psicoanalisi e da Merton in 
sociologia con riferimento alla profezia che si autoavvera. Per tale principio è 
necessario sospendere il proprio giudizio e più precisamente l’attenzione su l’aspetto 
che si ritiene centrale o che si conosce già per cercare di comprendere in modo 
esteso i differenti oggetti conoscitivi; 
Nell’analisi ermeneutica si pone particolare attenzione al mondo della vita 
quotidiana dei soggetti produttori dei testi, con particolare riferimento alle modalità 
comunicative proprie del contesto in cui il testo viene prodotto. 
L’analisi ermeneutica, come già accennato, mira a ricostruire dei contenuti di senso 
che sono latenti e per i quali è necessario prestare molta attenzione anche ai 
contenuti non verbali che possono trasparire dal testo o che, nel corso di 
un’intervista, possono essere annotati per interpretare il testo della trascrizione. 
L’approccio di Leccardi all’ermeneutica  riprende i contenuti dell’ermeneutica 
oggettiva52 di Ulrich Oevermann53 e dell’ermeneutica collettiva di Zoll(1997). 
Overmann attribuisce  i contenuti oggettivi non tanto al metodo di ricerca bensì 
all’ambito di interesse, ovvero alle strutture oggettive di senso che è possibile  
rintracciare nel testo attraverso le procedure dell’ermeneutica oggettiva54.  
Il produttore del testo è considerato uno “straniero” rispetto al suo proprio prodotto 
che a sua volta si “oggettivizza”. Pur partendo da premesse interazionistiche 
Overmann arriva a costruire un approccio strutturalistico. Da un punto di vista 
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 Questa metodologia nasce  in Germania alla fine degli anni ’60 ed ha un base empirica, perché Overmann la 
formula  a partire dai suoi lavori sulla socializzazione e sull’analisi dei testi di interviste e di lettere (con 
particolare riferimento ad una ricerca condotta sulle lettere di licenziamento). I riferimenti teorici di supporto 
sono la psicoanalisi, l’antropologia strutturale e la linguistica di Chomsky. 
53
 Le opere di Overmann sono disponibili in tedesco. Leccardi segnala l’opera principale: Oevermann Ulrich, 
Die Metodologie einer “obiektiven Hermeneutic”und ihre allgemeine forschungslogische Bedeutung in den 
Sozialwissenschaften, in Soeffner H.G. Interpretative Verfaheren in den sozial –und Textwissenschaften, 
Stuttgart, Metzler, 1979; 
54
 Con riferimento ad esempio alle strutture non consapevoli per il produttore ma oggettivate nel testo di 
Chomski e all’inconscio sociale di Levi-Strauss. 
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epistemologico, pur mantenendo una forte centratura sull’interazione sociale,  il 
concetto di “senso” è  riconducibile al significato che assume nel pensiero di Mead 
in riferimento all’altro generalizzato.  
Inoltre questo approccio afferma che ci può essere indipendenza tra il significato 
intenzionale e la struttura di senso latente che possono sovrapporsi, nel qual caso 
prevale il senso riconducibile alla struttura latente.  
L’ermeneutica collettiva di Rainer Zoll nasce dal tentativo dell’autore di rielaborare 
i contenuti dell’ermeneutica oggettiva di Overmann in chiave non strutturalista ma 
con riferimento alla fenomenologia di Schutz, a Marx, alla Suola di Francoforte e a 
Focault. Questo metodo predilige il ricorso alle interviste aperte narrative, e 
nell’analisi dei testi cerca di individuare i valori di riferimento ponendoli in 
relazione alla struttura della coscienza.  
Per Nigris, con l’analisi ermeneutica, si ricerca un progetto di senso dell’intervistato, 
poi è il ricercatore che ri-descrive il suo mondo. L’analisi può essere realizzata con 
riferimento a categorie emic, contenuti pensati e descritti dai nativi, o etic, contenuti 
pensati dall’interprete. Non si tratta solo di individuare etic o emic come due 
categorie separate perché non sono termini ontologicamente connotati ma è la nostra 
comprensione dei fenomeni che può essere etic o emic L’analisi è finalizzata alla 
costruzione di categorie, per costruire immagini rappresentazionali del mondo 
(Nigris, 2003).  
 
3.6.3.  Analisi narrativa 
 
L’analisi narrativa, consente di individuare categorie, implici professionali, etc…, di 
un singolo soggetto. Il ricercatore è alla ricerca del vero progetto di senso 
dell’intervistato, infatti ricostruisce un progetto di senso alla volta, creando 
immagini rappresentazionali, cerca un’ossatura di carattere logico argomentativo (in 
che maniera l’intervistato orienta le sue scelte, il suo progetto di senso secondo quali 
canali e meta canali si sviluppa, stiamo andando alla ricerca della narrazione ovvero 
della struttura narrativa. In questo caso non si tratta di processi di categorizzazione 
perché l’obiettivo conoscitivo è la struttura attraverso la quale un soggetto si narra. 
Bertaux (1998) e Bichi (2002) propongono delle modalità di analisi riconducibili ad 
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un approccio più comprensivo, volto a cogliere i meccanismi sociali che hanno 
influito nella vita del soggetto più precisamente “gli strumenti utilizzati devono 
poter consentire questa emersione, lasciando che il campo dei problemi identificato, 
la sensibilità teorica dalla quale la ricerca nasce, si lasci permeare da ciò che 
l’osservazione del campo produce” (ivi, 44). 
Per Leccardi c’è un punto di incontro tra ermeneutica e strutturalisti che è dato dalla 
ricerca di modelli di  figure di senso che li accomuna, si tratta, per l’autrice, di 
lavorare per entrambi gli approcci, alla ricerca di contenuti non pienamente 
consapevoli o addirittura inconsci. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Cap. 4  ORIZZONTI DI SENSO NELLA CONOSCENZA 
 
 
In questo capitolo presento i risultati della ricerca, elaborati attraverso la 
comparazione delle categorie di analisi ed espressi delineando le caratteristiche di 
alcune tipologie di stili di  apprendimento dalla pratica professionale. Ricorro 
pertanto allo strumento della tipologia, nell’accezione proposta da Montesperelli in 
riferimento all’intervista ermeneutica, che “si pone più in alto lungo la scala di 
generalità, presuppone dei referenti empirici” (1997, 153) e può quindi essere 
utilizzata per riassumere i risultati di una ricerca.  
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Le tre tipologie che si propongono di seguito esprimono, ciascuna con specifiche 
modalità, un particolare contributo al pensiero e all’agire professionale e stimolano 
diversamente il circolo virtuoso teoria-prassi-teoria.  
Si auspica che tale proposta argomentativa consenta di esplicitare  alcuni elementi 
della  cultura professionale e possa alimentare il percorso di riflessione che, su 
questi temi, si sta svolgendo nell’ambito delle discipline di servizio sociale. 
Con riferimento alle proposte degli autori considerati nel primo capitolo sembrano 
individuabili differenti stili conoscitivi posti in essere nell’acquisizione e 
nell’elaborazione degli elementi di conoscenza che ho quindi potuto sintetizzare 
tratteggiando tre approcci conoscitivi: 
  
. un approccio dialettico-argomentativo; 
. un approccio analitico-selettivo; 
. un approccio saggio-pratico. 
 
Per chiarezza espositiva presento i tre  approcci delineati ri-componendo gli 
elementi di conoscenza e proponendo la loro interpretazione con riferimento ad 
alcune parole  chiave : 
- “spinta”: con questo termine s’intende la connotazione dello slancio 
conoscitivo iniziale e la tensione ad approfondire le conoscenze acquisite in 
modo coerente  
- “basi”: indica le caratteristiche degli aspetti della conoscenza che si ritengono 
più importanti, ad esempio sono le prime informazioni che vengono richieste 
nei colloqui conoscitivi 
- “sviluppo”: esso corrisponde alla parte più creativa e più propositiva 
dell’approccio considerato, può portare ad approfondire nuove situazioni o ad 
aprire nuovi scenari conoscitivi a seconda degli interessi 
- “analogie”: esse sono uno strumento del pensiero analogico, che trova 
riscontro nell’applicazione pratica, nei processi di modellizzazione proposti 
da Magnani e ripresi nel secondo capitolo. Costituiscono un elemento molto 
importante per la costruzione di inferenze abduttive 
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- “immagini”: sono state considerate per la loro importanza dal punto di vista 
della produzione di conoscenza e di inferenze (Magnani, 2000) 
 
 
4.1 Approccio dialettico-argomentativo 
 
In questo approccio è possibile riconoscere la spinta che nasce dalla dialettica. La 
dialettica è in sé forza, energia, movimento ma anche trasformazione del pensiero 
che da elementi differenti può trarre contenuti nuovi, di sintesi, che a loro volta 
possono divenire il punto di partenza di altri ragionamenti. 
La componente dialettica sostiene una visione dinamica dell’acquisizione di 
conoscenza. La dinamicità può portare l’assistente sociale a ricomporre in modo 
diverso i contenuti che vanno emergendo nella relazione di presa in carico, e che si 
esprimono a diversi livelli (connessione di eventi, ipotesi, interpretazione di 
emozioni,…) ma che prendono forma all’interno della dialettica di una relazione che 
coinvolge, con modalità differenti, le persone nella loro globalità. Sono contenuti 
che segnano anche “il passo” e i toni della comunicazione tra assistente sociale e 
persona che si rivolge al servizio 
 
Quando noi cominciamo...ad affrontare con una persona la sua situazione, ci sono degli elementi 
che possiamo prevedere e tutta una serie di altri elementi che non possiamo prevedere, ma anche 
elementi che sorgono un po' alla volta in concomitanza anche del rapporto di fiducia che si va a 
creare con la persona per cui generalmente le persone non ti raccontano fin dall'inizio tutto quanto e 
quindi emergono anche altre situazioni che vanno poi a modificare la situazione reale... D. Ti viene 
in mente un esempio? R. Situazioni in cui le persone ti vengono a raccontare una storia, poi 
approfondendo negli incontri successivi raccontano anche altri pezzi che avevano lasciato da parte o 
per vergogna o perché non volevano che si indagasse così tanto o per sofferenza perché ci sono dei 
nodi molto problematici, penso ad esempio alle persone che arrivano in ufficio raccontando tutta la 
loro situazione di depressione e poi alla fine del colloquio emerge il fatto che comunque sono già 
stati al sert per abuso di alcool, ma non hanno voluto aderire ai programmi dell'alcoologia perché 
ritengono che quelli non siano i loro reali problemi perché il problema reale, che loro sentono, è la 
depressione che influisce sul bere. Inizialmente le persone non descrivono questi elementi e 
inizialmente, in queste situazioni, il fatto di rivolgersi alla psicologa o alla psichiatrica per la 
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depressione è un errore se poi dietro ci sono altre problematiche, per cui cambia la presa in carico 
del soggetto e quindi viene modificato il progetto. (at point 17860) 11 F 36 LM C 
 
E’ una spinta a mettersi in gioco, rendendo la consapevolezza della differenza dei 
ruoli e del mandato istituzionale, che può divenire anche particolarmente 
condizionante, elemento di chiarezza nella relazione, senza pregiudicare la capacità 
di coinvolgimento finalizzato alla comprensione 
 
Se sei disposto con animo personale a cogliere gli apprendimenti dalla pratica tu apprendi, 
altrimenti questo passaggio non è scontato. Per cui gli apprendimenti devono avere una base di 
costante apertura alla complessità e al cambiamento del professionista (at point 5357) 1 F 37 LM G 
 
Ed è anche una tensione di ricerca di prospettive evolutive all’interno della 
situazione; una volta riconosciute tali prospettive possono essere sostenute e 
accompagnate nell’altro 
 
Si tratta di avere un pensiero alternativo non strettamente razionale e anche più carico 
affettivamente (at point 7430), una visone prospettica, una capacità di proiettarsi rispetto al futuro e 
di accompagnare questa proiezione nell'altro. (at point 7522) 23 F 47 LM G 
 
Spesso l’approccio prende avvio da “chiavi di lettura”, elaborate nel corso dei 
colloqui e grazie all’allenamento dell’esperienza, che  possono essere utili per la 
prima formulazione, in termini ipotetici, di letture della situazione 
 
L'esperienza ti porta a non parlare di colpe ma a parlare di responsabilità dove entri anche tu. (at 
point 4617) 1 F 37 LM G 
 
Quello che cerco di fare è di fargli superare questo passaggio, spesso la persona si deprime per 
questa caduta d'immagine che viene dal reato, si ferma la sua vita rispetto a tutta la società. ( at 
point 17788) 32 F 44 L G 
 
E invece, in generale, è un buon risultato cogliere la fatica degli utenti. Capire quanto a loro costa 
venire da me o essere coinvolti in queste vicende, per cui quando sento la fatica e la riconosco è 
comunque una modalità di aggancio anche questa. (at point 4089) 1 F 37 LM G  
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Gli aspetti relativi al caso singolo vengono interpretati in una prospettiva più ampia 
che porta ad allargare gli orizzonti alla famiglia e al contesto più generale fino ad 
includere, in senso lato, l’operatore e il servizio. Questa interpretazione si può 
estendere anche in prospettiva longitudinale,   fino a considerare elementi riferiti alla 
storia della persona, al suo passato prossimo. L’evento seppure nella sua 
problematicità viene considerato come un momento di passaggio all’interno di un 
processo evolutivo 
 
Ecco… cominci a chiederti se anche tu potevi fare qualcosa perché questo non potesse succedere 
poi allarghi non solo al ragazzo, alla famiglia, a tutto il contesto. Non è più solo uno; sono più 
fattori e all'interno di questi fattori ti chiedi anche tu e il tuo servizio che cosa potevate fare. (at 
point 4814) 1 F 37 LM G  
 
Quello che cerco di fare è di fargli superare questo passaggio, spesso la persona si deprime per 
questa caduta d'immagine che viene dal reato, si ferma la sua vita rispetto a tutta la società. Lì… la 
persona farà un percorso di accettazione. Se si aiuta la persona a collocarla, a far vedere che è un 
passaggio, che si può superare perché è un pezzo di vita, non una morte, ci sono delle cose da 
imparare, c'è la possibilità di utilizzare la misura come risorsa. Questo è l'obiettivo che mi do. (at 
point 17886) 32 F 44 L G 
 
In questo momento di passaggio l’assistente sociale è l’elemento che da unità al 
percorso evolutivo. 
 
4.1.1 Le basi: l’arte di argomentare 
 
L’anamnesi e la raccolta di informazioni  sono attività importanti che in questo tipo 
di approccio si cerca di  finalizzare alla gestione di strumenti professionali, ad 
esempio il colloquio, che consentono di avvicinare la persona e costruire una 
relazione. I primi contenuti dei colloqui o delle ricognizioni effettuate attraverso i 
documenti scritti diventano i  tasselli dell’argomentare 
 
Certo è che il tipo di reato o il tipo di notizie che ho, anagrafiche o meno, mi permettono di puntare 
l'attenzione su alcune domande piuttosto che altre. (at point 3101) 
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Le notizie raccolte servono più per impostare il colloquio che non per avere già delle idee. (at point 
3359) 1 F 37 LM G  
 
Io cerco di cogliere quali sono i fatti reali e distinguere...cioè...perché a volte la persona può 
riportare le cose in maniera drammatica e poi se vai a contestualizzare capisci meglio che cosa è 
accaduto veramente. (at point 5200) 4 F 37 LM S  
 
L’operatore tenta di cogliere la specificità del problema che la persona sta 
affrontando allo scopo di orientare le proprie conoscenze nella  direzione più 
consona rispetto al problema stesso, nell’esempio riportato le conoscenze mobilitate 
sono riferite ai contenuti normativi e all’organizzazione dei servizi sociali del 
territorio 
 
Da un punto di vista professionale c'è comunque arricchimento perché ogni problema che porta 
l'utente va collocato in particolare contesto, sia normativo che altro, perché ogni problema ha la sua 
sfumatura, da tenere presente anche nel contatto con i servizi e rispetto alla normativa che si va a 
ripescare. (at point 3910) 14 M 34 L C  
 
Partire dalle proprie emozioni facilita la comprensione della situazione, favorisce 
l’empatia, favorisce la conoscenza dell’altro e, in questo senso, orienta 
l’interpretazione 
 
Intanto muove dei sentimenti, delle emozioni: sono queste a cui presto più attenzione, anche a 
quelle che provo io effettivamente per diversi motivi. (at point 6550) 
Avendo a che fare con degli adolescenti c'è anche una modalità un po' turbinosa negli eventi e 
quindi degli aspetti così improvvisi muovono anche emozioni e sentimenti che vanno presi in 
considerazione, anche se sono negativi, di rifiuto o di rabbia. (at point 6778) 
Possono anche aiutare a guardare a quello che è accaduto prestando attenzione anche a che tipo di 
reazione produce questo fatto (at point 7058) 24 F 54 Sp G  
 
Sì, le emozioni sicuramente traspaiano. Sono quelle che poi puoi usare e trasformarle in 
cambiamento; quando non senti emozioni è difficile dare una direzione. (at point 4479)  
Si apprende per sofferenza perché anche i casi che hanno dato i risultati più positivi sono partiti da 
una buona dose di sofferenza. Ecco: il pre-requisito è quest'apertura, ma il sapore è quello della 
sofferenza. (at point 5653) 1 F 37 LM G 
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I contenuti dell’argomentazione si arricchiscono con il porgere all’altro  il 
significato dell’interpretazione dell’evento. Con atteggiamento prudenziale, di fronte 
alla situazione problematica, vengono considerate le possibili interpretazioni, si 
pondera lo “spessore” del problema, si ipotizzano le probabili conseguenze, si valuta 
la ricaduta di alcune scelte e la possibilità di operarne delle altre  
 
Bisogna valutare la ricaduta di alcune scelte, l'ipotesi di farne altre; valutare anche che spessore ha 
l'empasse in cui si è dentro e non prendere decisioni affrettate, laddove è necessario perché il 
Tribunale lo chiede ecc, comunque io preferisco l'interlocuzione anche e comunque con il 
Magistrato, cioè io prima valuto tutte le possibilità per poter giungere a delle decisioni, o a dei 
suggerimenti, per fornire elementi più attendibili possibili (at point 5659) 39 F 47 Sp G  
 
La valutazione viene svolta in modo progressivo: a partire dal diretto interessato, 
che esprime il proprio punto di vista, vengono successivamente coinvolti i referenti 
significativi che danno il proprio apporto all’interpretazione,  successivamente si 
riporta all’interessato la sua visione arricchita da più punti di vista. Il confronto con 
l’assistito sulla nuova visione può aprire a nuove ipotesi di lettura,  che possono 
originare una nuova lettura dei fatti, una loro parziale ricollocazione o una conferma 
della prima interpretazione 
 
Se dovessi generalizzare credo che, forse la prima cosa è proprio cercare di ricostruire, dare un 
senso a quello che è successo a quella persona, se è possibile affrontare prima di tutto col diretto 
interessato e quindi anche accogliere una possibile costruzione qualunque essa sia. Poi cominciare 
ad allargare il confronto, nel senso che poi ci sono altri che hanno da dire qualcosa o che 
attribuiscono dei significati o danno dei giudizi su quello che è successo per cui cominciare a 
sviluppare un confronto che però coinvolga il diretto interessato, cioè allargare il confronto. (at 
point 5095) 23 F 47 LM G  
 
Nei colloqui successivi cerco di approfondire gli aspetti che mi suscitano delle perplessità, che 
ritengo siano degli aspetti da approfondire, però la parte fondamentale è quella del confronto con la 
famiglia, ho bisogno delle informazioni che mi vengono date dai familiari perché incrociando, alle 
volte, emergono questioni che non sempre la persona mette in evidenza perché cerca di nascondere. 
(at point 4950) 28 F 49 L G  
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Io ho in mente sempre la persona inserita in un sistema familiare ed è un po' il mio riferimento 
teorico, l'ho adottato in questi anni, per cui anche se viene la persona da sola, penso che a casa c'è il 
marito o la moglie, se viene la moglie penso che magari ha dei figli, se vengono i figli penso che a 
casa ci sono i genitori, io chiedo sempre il coinvolgimento della famiglia e lavoro insieme con la 
famiglia, per cui la sento parte del progetto. (at point 12500) 13 F 56 Sp S  
 
 
Anche il fare può divenire pensiero, di fronte al problema che si manifesta, 
nell’esempio sotto riportato, di allontanamento dal progetto concordato con il  
ragazzo e con i genitori, si cerca di lavorare sulla comunicazione, sul confronto, sul 
tentativo di stimolare attraverso la relazione dei pensieri critici rispetto al 
comportamento e agli atteggiamenti posti in essere 
 
Faccio un esame sempre di come sta andando la relazione, laddove c'è da parte dei ragazzi e delle 
famiglie un allontanamento che può dimostrarsi in sottovalutare gli aspetti penali, il non rispettare 
gli impegni, la puntualità, una certa comunicazione, allora rinsaldo, cerco di rinsaldare, con 
l'obiettivo di rinsaldare la relazione (at point 1447) 
 
Se l’assistente sociale ricerca la consapevolezza delle proprie pre-comprensioni, le 
riconosce, le usa in modo propositivo non solo a livello di contenuti concettuali ma 
anche nella relazione, si crea un circolo ermeneutico dell’intepretazione   
 
Ci sono tante tipologie giuridiche e nel tempo ho imparato a considerare la persona che viene come 
una persona che porta un problema di giustizia, non come un delinquente, senza pregiudizio, è una 
cosa che si impara perché all'inizio credo ci sia un timore un po' in tutti nell'affrontare questo tipo di 
problematiche e poi la cosa interessante è “lasciare uscire” le emozioni della persona, nel senso di 
accogliere la persona così com'è e con il problema che ti porta. Se mi parla del reato io comincio dal 
reato, lo lascio parlare e posticipo la presentazione del servizio, l'accenno, e posticipo in un 
colloquio successivo, perché credo che l'accoglienza sia fondamentale, la persona non deve sentirsi 
giudicata perché viene in questo servizio e invece spesso porta questo peso del giudizio, che viene 
dai familiari o dalla società perché è finito sui giornali. (at point 5419) 32 F 44 L G  
 
La pre-comprensione può essere data anche dall’implicito, che si sviluppa nel corso 
della relazione per gli aspetti emotivi e affettivi personali che vengono toccati dalla 
situazione ma che, se riconosciuti, possono essere “utilizzati” più consapevolmente 
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Influisce nel senso che quello che io posso fare è riconoscere questi aspetti e averli presente come 
miei e poterli collocare all'interno del rapporto che ho stabilito con la persona e tenermeli nella mia 
parte, non attribuirli solo all'altro perché ci sono anche delle vicende che toccano dei punti deboli 
personali, bisogna innanzitutto conoscersi per poter fare meno danni. (at point 18062) 24 F 54 Sp G 
 
Il ricollocare, da parte dell’assistente sociale, la propria interpretazione  come 
“parziale” rispetto alla vita della persona può aiutare a cogliere le pre-comprensioni 
connotate come pregiudizi sulla persona anziché come elementi di criticità parziali 
riferiti alla problematicità di comportamento  
 
 
Ci dovrebbe essere un apprendimento di tipo semantico che spesso non c'è. Si tratta di prestare 
attenzione alle parole che si usano nei colloqui e ancor di più a quelle che si scrivono; cercare 
sempre di non essere deterministici: spesso capita di dire questo ragazzino “E’ così” mentre quello 
che io ho appreso è che spesso le persone sono così in un dato contesto, non dico che fuori siano 
completamente diverse, però non sono solo come le vediamo noi. Tu vedi un pezzettino, è corretto 
pensare che è un pezzettino e che rispetto al resto  puoi solo  fare delle ipotesi, degli scenari che 
devi condividere con la persona. Nella relazione noi dovremmo scrivere "Ci siamo fatti un'idea però 
la persona non è assolutamente d'accordo perché…”, questo è quello che vorrei riuscire sempre a 
fare. 40 F 33 LM C 
 
 
Il circolo prosegue positivamente, per le specificità conoscitive del servizio sociale, 
se rimane un circolo “aperto” al contesto allargato del singolo. L’assistente sociale 
coglie l’unicità di ogni situazione intesa nelle dimensioni personale e familiare ma 
anche, se necessario e/o opportuno, di rete informale e formale 
 
Certo che le problematiche dei ragazzi o delle famiglie si attestano su problematiche insomma 
anche similari, quindi delle modalità, però poi tendo a vederli nel loro mondo, nella loro...anche la 
problematica di carattere generale, cerco di capire come in realtà la vivono loro, e quindi è più 
difficile fare delle analogie nella lettura più generale; io però sono sempre un po'... allergica  e poi 
vedo che più ci si addentra nella conoscenza anche di sistemi familiari, di dinamiche ecc, ci sono 
dei mondi da scoprire che fanno di quel mondo anche l'unicità, i caratteri di unicità. (at point 11217) 
39 F 47 Sp G 
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La conoscenza ormai acquista della situazione può evolvere nel passaggio 
successivo che interessa lo sviluppo delle situazioni. 
 
 
4.1.2 Lo sviluppo: l’equilibrio come ricerca di  sintesi  
 
L’approccio dialettico-argomentativo fa della sintesi il punto “fermo” all’interno di 
un processo: può essere il momento in cui l’assistito inizia a riconoscere  con 
maggiore chiarezza gli aspetti più profondi del suo problema, intravede la possibilità 
di valorizzare la propria capacità di resilienza, si riconosce in una nuova rilettura 
della situazione che fa perno sulle  risorse, anche molto concrete, che egli ritiene di 
poter mettere in gioco  
 
Si impara a collocare il problema nella vita della persona, che è altro dal problema in sé, capito 
come? Fare in modo che la persona lo concretizzi rispetto a come il problema agisce, lo riconosca e 
cominci a lavorarci, poi si scoprono delle risorse che non si pensava ma è la persona che le scopre. 
Dovremo aiutare la persona a riscoprire le capacità che ha di affrontare le difficoltà, il discorso della 
resilienza "Come mai in tutti questi anni sei riuscito a sopravvivere con questa situazione? Vuol dire 
che hai capacità di ..." e si tratta di dirottare questa capacità per affrontare il problema (at point 
9127) 13 F 56 Sp S  
 
Ma il punto di sintesi può essere anche quello in cui, di fronte a nuove difficoltà, 
l’assistente sociale si chiede “se qualcosa sia scappato via”, sia sfuggito alle prime 
valutazioni o se si tratti di contenuti nuovi ed  emergenti 
 
D. Nel caso in cui ti sei trovata ad affrontare situazioni inedite, che strategie hai adottato? R. 
Cercavo di capire. Come se si fossero più affinate le sensibilità per cercare di cogliere quello che 
stava accadendo, quello l'altro stava dicendo e forse per ritornare sulle cose, per essere sicuri di aver 
capito bene. O anche un rivedere, per esempio, quello che è successo fino a quel momento, un 
ripensare come se ci fosse qualcosa che è stato detto, che è stato trasmesso ed è scivolato 23 F 47 
LM G  
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Oppure può nascere da dubbi, dalla valutazione del rischio di “accanimento 
terapeutico”, che porta a riflettere e a fermarsi  
 
Mi sono resa conto di come ci sia un rischio di accanimento terapeutico e di quanto il soggetto 
servizio-operatore possa sconvolgere o stravolgere anche irrimediabilmente un equilibrio che poi, se 
prende certi binari, non si aggiusta più. A volte sembra che il confine sia molto labile e dipenda 
dalla soggettività dell'operatore valutare un rischio così grosso, ... non si può azzardare "Vediamo 
come va" e nello stesso tempo dobbiamo avere ben chiaro che l'intervento del servizio può cambiare 
un equilibrio che poi non si ripristina più. Qualsiasi allontanamento modifica gli equilibri, i legami, 
tutto quanto, bisogna essere consapevoli che non sempre quella che sembra la cosa più tutelante sia 
alla lunga la cosa migliore. (at point 13015) 4 F 37 LM S 
 
 
La sintesi può essere anche intesa come la capacità di ritornare a sé a partire 
dall’estraneo: il supporto del professionista può sostenere la persona nel prendere 
contatto con la  propria unicità e con la propria umanità e nell’imparare a 
riconoscere il problema in termini di responsabilità e non di “colpa” 
 
Tante volte quando ho la famiglia schierata davanti si inizia il colloquio, chiedo "Da dove 
cominciamo?" a volte dico "Da chi cominciamo?", allora la persona… se ne esce l'interessato o 
l’interessata e dice "Sono io il colpevole, sono io il problema", allora dico "Signora come si 
chiama?" lei risponde "Antonietta" e rispondo "Lei è Antonietta non è il problema, di che cosa 
stiamo parlando?", ecco si tratta di sviscerare (at point 18667) 13 F 56 Sp S 
 
Anche  l’assistente sociale nell’incontro con la sofferenza e le difficoltà che incontra 
l’altra persona, può  rivedere alcuni aspetti di sé, della propria storia, della propria 
famiglia e fare sintesi di sé attraverso l’estraneo 
 
D. Ma se dovessi dire: perché proprio quel caso ti ha insegnato qualcosa? R. Penso che dipenda dal 
momento che stiamo vivendo noi, e si mette in contatto con alcune emozioni che stiamo vivendo in 
quel momento e quindi per risonanza con quello che uno sta vivendo in quel momento, per cui noi 
stessi ci vediamo a specchio anche negli altri, per cui penso che comunque  molte delle esperienze 
anche estreme le possiamo incontrare tutti, in parte le viviamo nella conflittualità con i nostri 
genitori, con i fratelli o dal punto di visto educativo, con i nostri figli. Non siamo molto diversi dalle 
situazioni in cui i genitori maltrattano, è che ci sono poi dei meccanismi che scattano, la capacità di 
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sapersi frenare o controllare rispetto a determinate emozioni, ma ci sono situazioni che viviamo tutti 
quanti e che sicuramente si agganciano. (at point 11851) 11 F 36 LM C  
 
Fare sintesi aiuta a fermarsi e ad elaborare gli aspetti successivi dell’intervento. 
 
 
4.1.3 Analogie:  nessi interpretativi che ritornano 
 
A questo punto il pensiero “professionale” diventa più ricco, inferisce delle ipotesi 
esplicative a partire dal raffronto della situazione X  con altre già interpretate sulla 
base di un modello interno di lettura, che porta ad esplorare alcuni aspetti piuttosto 
di altri per controllare quale possa essere l’ipotesi più centrata 
 
In qualche modo si sono consolidate anche delle letture che io ho mentalmente anche acquisito, che 
fanno parte di un mio patrimonio professionale, delle formazioni che ho fatto, quindi sicuramente 
seguo un percorso mentale che mi fa approfondire determinate cose e sorvolare altre quando ho di 
fronte una situazione e voglio conoscerla e approfondirla. In questo senso l'esperienza accumulata 
mi ha aiutato a rendere più solido questo modello interno. (at point 13354) 
Mi vengono in mente certi genitori che sono i più ostici, i più difficili da trattare, che sono molto 
arroccati, molto difesi, molto svalutanti e quindi questi li ho bene in mente anche quando conosco 
magari una situazione in cui si presentano questi stessi aspetti,  questo tipo di esperienze sono state 
tra le più difficili, con alcune famiglie che vivevano come una minaccia terribile il  doversi mettere 
in discussione in qualche modo e che avevano una gran paura di distruggersi. (at point 14475) 24 F 
54 Sp G  
 
L’elaborazione di relazioni, non solo tra eventi ma anche tra elementi concettuali, in 
una prospettiva dialogica può rendere più duttile l’interpretazione e facilitare la 
costruzione di uno sfondo condiviso 
 
D. La tua esperienza professionale come ti sembra che influisca sul tuo modo di elaborare il lavoro? 
R. [pausa] Porta soprattutto all'elaborazione sul versante delle relazioni, una specie di andata e 
ritorno su quello che è accaduto nelle relazioni, su come le cose stanno in relazione tra loro. Forse la 
vedrei come una specie di elaborazione di relazioni, non solo rispetto agli accadimenti ma anche 
rispetto agli elementi concettuali. (at point 7842) 23 F 47 LM G 
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L’avere chiaro a priori l’elemento di connessione tra situazioni simili può avviare 
percorsi conoscitivi utili sollecitando interpretazioni efficaci  
 
D. Quando colleghi una situazione ad un'altra ti sei mai fermata a pensare cosa colleghi? R. In base 
a connotazioni simili che i casi possono avere, si possono collegare per problemi, per tipo di reato, 
etc…, io tendo a farle per agiti dei ragazzi, difficilmente opero per caratteristiche dei ragazzi, mi 
sembrano troppo diversi fra di loro. (at point 4404) 17 F 30 LM G  
 
La chiarezza iniziale può favorire la produzione di nuove inferenze:  
- primo passaggio: comparazione tra l’evento certo, in quanto esperito,  che in 
questo caso è “l’agito dei ragazzi” e le specificità del caso singolo  
- secondo passaggio:  ipotesi di interpretazione-intervento  
- terzo passaggio: prima applicazione 
- quarto passaggio: elaborazione delle prime osservazioni-effetti dell’assistito e 
controllo dell’ipotesi perseguita, 
- continuazione o revisione del percorso intrapreso  
 
L’analogia può essere realizzata anche a partire da modalità relazionali che possano 
favorire l’emersione da parte dell’assistito dei contenuti più sintonici rispetto ai dati 
di realtà già conosciuti dall’operatore  
 
Penso alla situazione di una persona tossicodipendente che ci racconta tutta la sua storia che molte 
volte è coperta da tutta una serie di bugie o di situazioni che comunque ha raccontato per farti 
credere la sua realtà. Sicuramente può essere una pista il fatto di prendere un po' più con le pinze le 
cose che racconta... in questo senso sento l'analogia lasciando comunque aperta... non la 
determinazione che analogia sia identità, ma che l'analogia sia solamente una pista che poi deve 
essere analizzata e validata perché ci sono comunque differenze individuali. 
Aumentando l'esperienza, la casistica, le differenze questo mi porta a vedere tante più strade 
possibili, tanti più mondi possibili sia nell'interpretazione dei fatti che nell'individuare le soluzioni 
quindi nel leggere le situazioni. (at point 15935) 11 F 36 LM C 
 
La spinta dinamica non si esaurisce ma stimola verso nuove acquisizioni. 
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4.1.4 Le immagini 
 
Le immagini possono essere strumenti di collegamento tra presente e passato ed 
aiutano l’assistente sociale a “mettere a fuoco” la situazione 
 
Conservo tutto un corollario di ricordi anche fotografici di situazioni, di persone. In particolare io 
ho ricordi abbastanza chiari di come ho incontrato un ragazzo, quando l'ho conosciuto, 
dell'impressione che mi ha dato e poi di come lo vedo adesso. Questi sono ricordi abbastanza vividi, 
soprattutto le prime conoscenze dei ragazzi sono quelle che mi restano forse più forti, perché è il 
primo momento e anche magari il momento in cui la persona è più in difficoltà e quindi ho presente 
queste immagini dei vari casi che ho seguito. (at point 15448) 24 F 54 Sp G  
 
In alcune situazioni, le immagini, possono suggerire la strada per nuove 
interpretazioni da esplorare 
 
Io le tengo in considerazione queste immagini perché è la parte più inconscia di noi che ci fare 
queste analogie, nei retroscena, per cui generalmente le tengo in considerazione anche 
interrogandomi sul perché mi è venuta in mente questa immagine. Mi chiedo perché mi ha colpito? 
Sono immagini che aprono la pista a nuove possibilità, quindi non considero un'immagine  come 
verità ma come apertura di una nuova strada da esplorare, del perché mi è venuta in mente questa 
immagine. (at point 16833) 11 F 36 LM C 
 
In questo approccio le immagini appaiono come strade, percorsi che si aprono e che 
possono essere percorsi o meno in nuova dinamica conoscitiva. 
 
 
 
4.2 Approccio analitico-selettivo 
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La spinta conoscitiva viene dalla curiosità intellettuale, dal bisogno di cogliere in 
modo approfondito gli elementi della situazione, elaborare ipotesi di connessione  
tra loro ma anche di sviluppo. La possibilità di risalire alle  diverse visioni del 
mondo della persona seguita, per l’assistente sociale che si riconosce in questo 
approccio, passa attraverso ipotesi di “scomposizioni” plausibili di elementi rilevanti 
e loro possibili ricomposizioni. 
 
Gli elementi analitici possono essere ricomposti in una prospettiva “sociale” che 
cerca di cogliere la persona e le sue relazioni significative sia informali che formali; 
si tratta probabilmente di situazioni che, qualora la persona interessata decidesse di 
affrontare, necessiterebbero di una presa in carico importante da parte del servizio. 
Questa analisi può portare, ad esempio, a  ricostruire gli elementi di forza e di 
debolezza della situazione 
 
Io vado a vedere: la "collocazione sociale", cioè se la persona che arriva... viene da sola, è stata 
inviata da altri servizi, dove vive, se vive in famiglia, se c'è una rete sociale, se ha contatti con 
associazioni, se ha contatti con la rete del territorio eh... la situazione attuale della persona, la 
fotografia al momento in cui arriva e quindi se ha un contesto familiare, se vive  all'interno di un 
nucleo oppure no, se vive all'interno di una casa oppure no, se ha una collocazione lavorativa e una 
formazione oppure no eh...le relazioni fondamentalmente e poi se c'è una situazione penale (at point 
2540) 12 F37 LM S  
 
 
Una ricostruzione altrettanto analitica può essere realizzata  a partire da una 
prospettiva esperienziale,  che si propone di ricostruire in modo articolato 
l’esperienza di vita della persona assistita. Allo stesso modo possono essere 
collocate azioni,  eventi, vissuti di altri soggetti coinvolti nella vicenda, sia cittadini 
che istituzioni, allo scopo di ricostruire la complessità e il vissuto conflittuale della 
situazione problematica 
 
Apro una cartella con degli strumenti di registrazione, cercando appunto di andare ad individuare 
quali sono le aree di difficoltà e cosa le persone interessate hanno fatto fino ad allora. (at point 
2835) 
 147
Nel caso di coinvolgimento del Tribunale vado sempre ad approfondire che tipo di procedimento è 
in atto, dal carteggio vedo chi è stato a farlo partire: se è stato un servizio, se le parti o se è un 
contenzioso, quindi acquisisco tutte quelle che possono essere le indicazioni che aiutano a capire il 
clima e la complessità nella quale si sono svolte le cose. Poi verifico che tipo di procedimento è, che 
cosa è stato fatto fino a quel momento: può essere che arrivino situazioni dove già altri 
professionisti hanno reiterano valutazioni per cui è necessario capire cosa è stato fatto in precedenza 
e che valutazioni sono state fatte. (at point 3828) 19 F 38 Sp S 
 
 
Leggo sempre il fascicolo penale non mi basta mai la comunicazione che arriva dalla Procura e 
basta, vado a leggermi la denuncia perché può dirmi alcuni elementi rispetto alla dinamica del reato, 
è importante se sono coinvolti altri minori e altri maggiorenni, mi da’ elementi sul luogo in cui è 
stato commesso il reato, per esempio se si tratta di reati di spaccio, vado a vedere in quali zone della 
città è stato fatto il reato, magari in alcune zone che sono già conosciute per lo spaccio oppure in 
zone dedite allo spaccio e di cui vengo a conoscenza attraverso i ragazzi. Possono esserci anche altri 
minori coinvolti, quindi capire se è un reato di gruppo. La questione del reato è molto importante 
per noi nel momento in cui la Procura o il Gup ci possono chiedere interventi di mediazione penale. 
In questo caso per fare la conciliazione con la parte offesa devi sapere i dettagli della denuncia e in 
questo caso è importante leggere il fascicolo. (at point 4239) 22 F 59 L G  
 
La tensione analitica non esclude la possibilità di lavorare alla costruzione di 
relazioni con le persone assistite 
 
D. Qual è la tua modalità di primo contatto con l'assistito? R. Primo: raccogliere informazioni, il più 
possibile e secondo: creare una relazione, partendo dal presupposto che noi non abbiamo un 
mandato che è solo valutativo e di conoscenza ma è anche di intervento, quindi realizzare una presa 
in carico che miri ad un intervento,  il mandato istituzionale non è mai solo valutativo, perché prima 
o poi si arriva all'udienza. (at point 38) 22 F 59 L G  
 
L’intervistato, in questo caso, riconosce come la tensione analitica  per alcuni aspetti 
si sia accentuata con l’esercizio della professione, riconoscendosi una tendenza 
all’eccessiva scomposizione dei fatti relativi alla propria normalità del quotidiano 
 
D. La tua esperienza professionale, secondo te, in che modo influisce sulla tua capacità di affrontare 
i problemi? R. Tanto. Troppo. Troppo nel senso che è importante però a volte ti abitua a scomporre 
la realtà e quindi a usare anche nella vita “normale” dei processi che poi non è necessario che siano 
così scomposti, alcune volte sono più immediati, magari devi usare altre parti rispetto alla 
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conoscenza, alla razionalità. Però sì, c'è, da parte mia, un po' questa modalità di capire, di conoscere 
prima di decidere. Darmi un metodo. (at point 11342) 12 F 37 LM S 
 
 
Anche le emozioni intervengono nella comprensione e nell’analisi della situazione, 
certe volte c’è bisogno di tempo per lasciarle decantare e dare loro una giusta 
collocazione 
 
Nei casi di omicidio o nelle violenze sessuali l'emozione non è da poco, l'emozione è forte e mi 
devo dare dei tempi per non lasciarmi travolgere. (at point 14191) 22 F 59 L G  
 
Interiormente le emozioni invece, secondo me, si scatenano  spesso, per quanto mi riguarda la 
rabbia di vedere situazioni gravi in cui nessuno, che condivide con te la responsabilità di decidere, 
di fare un progetto non si assume le proprie responsabilità. La responsabilità è la tua, solo tua, 
sempre tua comunque vadano le cose, quindi è un emotività che c'è però forse si manifesta poco per 
lo meno visivamente. Mi riferisco sia agli altri servizi che agli adulti di riferimento dei bambini. (at 
point 16790) 25 F 31 L C  
 
La possibilità di vivere in modo equilibrato le emozioni può favorire l’elaborazione 
della “giusta distanza”  
 
La giusta distanza ti da anche la possibilità di entrare e di esprimere anche un sentimento di pietà 
per la persona che ti sta vicino, il far sì che questa espressione del sentimento venga percepita, non 
come una condivisione a priori della sofferenza e delle disgrazie umane, ma una condivisione 
portatrice di una alternativa, che può esserci un'alternativa attraverso il percorso penale minorile e 
quindi c'è anche una via d'uscita (at point 15490) 27 F 54 L G  
 
Nell’approccio analitico-selettivo i pregiudizi sono visti dall’assistente sociale come  
“rischio di incasellare” nonostante la consapevolezza di essere in  una prospettiva 
conoscitiva continua 
 
La mia esperienza a volte può essere anche un po' una zavorra che ti porti dietro, nel senso che a 
volte, avendo un'esperienza abbastanza grande alle spalle, usi dei clichez e quando una persona ti 
dice una cosa o ti prospetta una certa situazione, che tu hai già visto, cerchi di incasellarla e magari 
ti lasci poco spazio per vedere altri aspetti, questo può essere il rischio, (at point 2496) 
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pur sapendo delle cose devi comunque sapere di più perché gli elementi che hai non bastano mai. 
(at point 5359) 6 F 47 Sp S  
 
La conoscenza procede verso acquisizioni sempre più approfondite della situazione 
e del contesto ma necessita ad un certo punto di interpretazioni. 
 
 
 
4.2.1 Le  basi: la ricerca della migliore spiegazione possibile 
 
La tensione analitica si integra nello svolgersi dei colloqui, delle indagini 
anamnestiche, nella presa in carico delle situazioni problematiche con la capacità di 
operare delle selezioni rispetto alle informazioni raccolte che vengono “restituite” 
all’utente per operare delle scelte 
 
Metto insieme gli elementi che ho raccolto e li rimando all'interessato e cerco con lui di formulare 
un'alternativa, un nuovo progetto, una nuova idea sulla base della situazione nuova che si è creata. 
(at point 6938) 
Cercando di progettare con la persona restando accanto a lei, o eventualmente, cercando di favorire 
il cambiamento partendo però sempre dalla persona. (at point 10220) 
Ho presente casi di cronicità, in particolare una situazione in cui devi coniugare anche gli obblighi 
di tutela legale, di segnalazione, con la relazione, qui si chiama terapeutica, la persona e con quelle 
che sono le capacità di consapevolezza della persona sul problema per cui devi mediare. (at point 
10372) 12 F37 LM S  
 
La scelta comporta una prima valutazione delle informazioni: l’assistente sociale 
opera  una scelta “di campo” rispetto alle ipotesi conoscitive 
 
E' chiaro che la valutazione che devo fare, è sempre legata a un insieme di fatti, di circostanze, di 
ambienti e di persone; è una valutazione di un comportamento che io cerco di collegare all'ambiente 
familiare, all'ambiente sociale del ragazzo, ai comportamenti che hanno gli adulti attorno a lui. A 
volte è un approccio sistemico, a volte no. (at point 6801)27 F 54 L G 
 
L’approccio conoscitivo alla situazione dell’utente viene realizzato in base alle 
caratteristiche del mandato professionale, alle funzioni e agli obiettivi del progetto. 
Nei servizi in cui operano più figure professionali l’assistente sociale è stimolato a 
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recuperare anche lo stile conoscitivo più coerente con i contenuti specifici del 
proprio  mandato professionale 
 
Dico “Sì, era sporca, aveva le infezioni sulle gambe” però mi chiedo "Perché non si sta lavando? 
Non è riuscita, non c'è la fa, oppure forse non le interessa?” Se non le interessa allora non ha cura di 
sé?", tutta una serie di elementi che vedi. Le colleghe assistenti sociali prestano attenzione a queste 
cose invece un'infermiere ti dice "E’ sporca e per questo c'è l'infezione punto"… sono proprio degli 
obiettivi diversi che ti poni perché per loro [gli infermieri] è importante...  curare, fare la 
medicazione. (at point 24566) 33 F 26 L C  
 
L’operatore che si riconosce la possibilità di lasciare spazio a riflessioni sul proprio 
agire professionale può giungere a modificare anche, in modo profondo, le proprie 
possibilità di scelta soprattutto in situazioni ad alta complessità 
 
Da quando ho iniziato a lavorare nell'ambito della tutela...all'inizio ero molto, come posso dire, ero 
più determinata, più legata ad una visione teorica delle cose pensavo che nelle situazioni di 
trascuratezza grave, dare ai ragazzini la possibilità di confrontarsi con un modello di accudimento 
diverso, potesse essere importante e funzionale, adesso beh insomma non sono così convinta da un 
punto di vista teorico nel senso che... a volte mi chiedo...se penso ai ragazzini che ho conosciuto, 
quando erano piccoli, che adesso sono diventati degli adulti, mi chiedo "Ma se noi in questa 
situazione non avessimo fatto interventi così importanti come sarebbe andate le cose per questi 
ragazzini, meglio o peggio?"  (at point 8913) 8 F 40 Sp S 
 
 
La valutazione dell’evento viene operata tenendo conto di una serie di elementi: 
quando, come e perché è successo. E’ quindi necessario sentire la famiglia, sentire 
altri soggetti istituzionali e meno, ritenuti significativi  
 
D. Quando ti trovi di fronte ad eventi molto problematici a che cosa presti maggiore attenzione? R. 
Ai motivi che hanno portato a quell'episodio, quindi faccio tutta una serie di verifiche, nel caso ad 
esempio di autodimissione dalla comunità di un caso grave, verifico come è successo, quando, che 
cosa è successo dopo e sento la famiglia, sento la comunità, in questo caso (successo questa 
mattina) non sento l'interessato perché non si è ancora fatto vivo, però cerco di raccogliere varie 
informazioni. (at point 6063) 12 F37 LM S 
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Come verranno elaborate dagli operatori le informazioni raccolte? 
 
 
4.2.2 Lo sviluppo: ipotizzare scenari possibili 
 
E’ nella fase ipotetica progettuale che si esprime l’aspetto più creativo di questo 
approccio, che libera il pensiero per costruire più ipotesi di sviluppo della situazione. 
Si tratta di ragionamenti probabili e ipotetici che, come descritto nell’intervista sotto 
riportata, sono una buona palestra per elaborare nuove idee ma anche per far fronte 
agli eventi imprevedibili  
 
Nel prendere in mano le situazioni un'abitudine era quella di immaginarsi i vari scenari, cosa poteva 
prospettarsi se succedeva questo, e se questo non succedeva, lasciare un po' libera la mente 
nell'ipotizzare un po' i pro, i contro, i rischi, le reazioni, immaginare nelle diverse situazioni le 
reazioni possibili, dopodiché non è detto che questo succedesse veramente ma il fatto di averci 
pensato è senz'altro una buona palestra e da questo può venire fuori una proposta, un'idea, un po' più 
strutturata e più ricca. (at point 5659) 31 F 51 L S 
 
Dall'esperienza impari a prevedere alcune conseguenze, però impari a prevederle nel senso di 
stimolare anche il tuo pensiero a fare più ipotesi partendo da una stessa situazione: “Quella volta lì 
ha funzionato così, questa volta mi aspetto che funzioni così…” quindi si tratta di tener sempre 
aperto il pensiero perché possono esserci varie evoluzioni e avere più elasticità mentale rispetto a 
possibili avvenimenti, che spesso sono imprevedibili e nella realtà almeno vediamo che è così. (at 
point 14065) 25 F 31 L C  
 
 
L’elaborazione degli elementi si esprime anche nella capacità di creare connessioni, 
di mettere in comunicazione soggetti diversi ma anche linguaggi differenti tra  loro. 
Ma è soprattutto la capacità di integrare il particolare con il generale che da’ più 
spessore alla conoscenza dell’assistente sociale. La conoscenza come capacità di 
integrare  aspetti particolari e generali, trattata nel primo capitolo, è stata illustrata 
con lucidità e profondità di pensiero da Polanyi e ritorna, infatti, nel racconto degli 
operatori. 
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[L’assistente sociale] deve mettere assieme tante componenti diverse, attori diversi, realtà diverse, 
soggetti diversi, mondi istituzionali diversi, oppure se pensiamo alle varie componenti della rete 
familiare è come se non potesse mai concentrarsi su di un aspetto solo. Però nello stesso momento 
non si può perdere di vista l'attenzione al particolare, quindi si tratta di uno sforzo notevole di 
integrazione delle parti. (at point 8392)31 F 51 L S 
 
D. Quali capacità intellettuali sono specifiche di un assistente sociale? R. (pausa) ehm, secondo me 
dovremmo essere capaci di guardare diversi aspetti di una stessa situazione, bisogna tenere conto 
che c'è un aspetto psicologico, tenere conto che c'è un aspetto di tipo normativo, bisogna tenere 
conto che c'è un aspetto influenzato dal contesto culturale, bisogna tenere conto che c'è un aspetto 
influenzato dalla realtà locale, di tipo sociologico per alcuni aspetti, e micro-sociologici per altri, 
quindi bisognerebbe avere più apertura mentale. (at point 11892) 8 F 40 Sp S  
 
Io sento che mi viene molto più semplice connettere eventi, soggetti vicende tra loro rispetto ai 
colleghi di altre professioni. (at point 18506) 2 F 45 Sp S  
 
Quando per diversi motivi è venuta meno questa possibilità,  di mettere insieme gli 
elementi e maturare delle ipotesi interpretative, le conseguenze possono generare 
effetti molto negativi  
 
Uno degli ultimi casi, che mi è rimasto molto impresso, è una situazione conosciuta da molto tempo 
dai servizi, che è stata sottovalutata in modo importante. Si trattava di un maltrattamento, e la 
ragazzina è stata allontanata a sedici anni su sua richiesta nonostante la famiglia fosse seguita da 
molto con interventi domiciliari, etc… In questi casi mi interrogo molto con le colleghe, per capire, 
come mai i diversi aspetti non vengono poi messi insieme. (at point 8406) 
Capita poi che arrivano delle cose mai viste per cui parti a ritroso e dalla pratica vai a rivedere se ci 
sono dei contenuti (at point 12692)19 F 38 Sp C   
  
Lo studio di traiettorie di vita o traiettorie di intervento a favore degli assistiti può 
dare delle buone indicazioni per l’elaborazione dei significati delle vicende umane 
che l’operatore incontra. Il pre-requisito per la ricostruzione delle traiettorie è la  
documentazione professionale degli interventi e delle vicende che si sono rilevate. 
La rilettura “a ritroso” della cartella sociale può essere illuminante per individuare, 
con maggiore cognizione di causa, le ipotesi conoscitive da sostenere o da rigettare. 
Nello stralcio sotto riportato l’assistente sociale segue un suo percorso interpretativo 
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“Non c’è scritto da nessuna parte”, anche questa modalità richiama il lavoro di 
Polanyi sulla conoscenza tacita in merito al potere euristico del problema  
 
Il criterio può essere: tenere presenti i percorsi passati e riformulare gli obiettivi in base alle 
presunte capacità di tenuta che io vedo facendo un excursus sul passato. In questo caso non c'è 
scritto da nessuna parte però a me interessa, per me è importante, perché negli ultimi sette anni l'ho 
visto fare: 2 mesi di comunità 3 mesi di strada, 3 mesi di comunità 2 mesi di strada, 5 mesi di 
comunità 1 mese di strada. Questi aspetti li ho verificati nei colloqui con lui e nei colloqui con la 
comunità, come pure la qualità diversa della permanenza sia in strada che dentro. (at point 7933) 12 
F37 LM S  
 
Il verificarsi di criticità nella presa in carico è una cosa abbastanza comune: si tratta 
di collocare e studiare il nuovo evento e valutare quanto va ad incidere sulla 
progettualità abbozzata nonché  tentare di cogliere la forza “euristica” del nuovo 
elemento di conoscenza 
 
Vediamo che cosa è successo: se è una cosa che riguarda il servizio, se è una cosa che riguarda la 
persona, in base a quello che succede cerco di fermarmi un attimo e di riflettere su quello che è 
successo intanto e poi di capire dove sta l'inghippo, se è una cosa che si può andare a vedere, 
discutere, risolvere oppure no e chiarire subito con la persona, su questo non ci piove (at point 
4799) 29 F 56 L G  
 
Se è un problema legato ad un comportamento e all'aver fatto un altro reato, allora bisogna stringere 
i ranghi nel senso di proporre degli interventi che siano più stringenti perché se ha fatto un altro 
reato, si è sentito evidentemente nella scioltezza, nella libertà di poterlo fare, non ha sentito 
l'autorevolezza dell'intervento, quindi chiedo anche aiuto, magari alla Magistratura, oppure mi alleo 
ancora di più con l'avvocato. Se invece concerne la vita ed è un avvenimento che può essere legato a 
un aspetto familiare, affettivo via dicendo, chiedo anche lì aiuto ad altre figure specialistiche che 
possono essere lo psicologo o quant'altro. In effetti però la mia disponibilità si allarga, nel senso di 
poterlo accogliere anche sotto questo punto di vista. Cercar di far capire alla persona che ha subito 
questo momento, di capire cosa pensa lei di quello che è successo, che idea si è fatta, del perché è 
accaduto, proprio perché questo accadimento possa essere collegato alla sua vita non come qualcosa 
di staccato che non si capisce da dove venga. (at point 5511) 27 F 54 L G  
 
 
L’evento inedito può essere un’occasione che stimola nuovi nessi di plausibilità tra 
eventi, nel brano sotto riportato  l’assistente sociale racconta di sperimentare delle 
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“micro” elaborazioni teoriche che orientano la lettura della realtà che poi sottopone a 
personale verifica di coerenza 
 
D. Un'alta cosa che può succedere nella pratica professionale è trovare dei nuovi concetti, delle 
nuove acquisizioni che prima non avevi, in che modo questi nuovi concetti ti aiutano poi nel tuo 
lavoro? R. E' un po' una guida, nel senso che mi aiutano a rileggere la realtà. Intanto a fermarmi a 
leggere la realtà e poi a rileggerla con uno schema di riferimento a vedere se per me, dopo che mi ha 
guidato un po' a leggerla, se per me è coerente o no, se il mio riscontro è quello o altro. (at point 
13189) 10 F 46 Sp G 
 
Nella valutazione è opportuno confrontare l’esperienza della persona  con dei 
“parametri” assunti a criteri di riferimento.  
Se la valutazione è relativa al percorso riabilitativo dell’assistito, l’operatore ritiene 
di considerare congiuntamente alle attività svolte l’impegno dimostrato. Se la 
valutazione è funzionale all’avvio di interventi nei confronti di una persona che si è 
rivolta al servizio, l’operatore considera le diverse possibilità di intervenire per 
migliorare la situazione creando il “minimo impatto” sull’equilibrio della situazione, 
perché probabilmente parte dal presupposto che per quella particolare situazione, 
riferita ad es. ad un anziano solo le “innovazioni” possano generare effetti secondari 
spiacevoli 
 
Per noi è importante fare capire che non tutti possono arrivare allo stesso punto ma ognuno può 
arrivare a fare il massimo per le sue possibilità. (at point 5773) 12 F37 LM S  
 
D. Hai dei criteri a cui ti riferisci per operare delle scelte? R. Il criterio dipende tanto dalle 
situazioni che si affrontano. In linea generale io cerco di non essere troppo drastico, di pensare in 
quel momento qual è la scelta che può migliorare la situazione ma senza provocare cambiamenti 
esagerati. (at point 8769) 15 M 32 LM C  
 
I due criteri proposti sono relativi sia alle caratteristiche tematiche del cambiamento 
in rapporto alle capacità del soggetto sia alla dimensione relazionale. 
 
4.2.3 Analogie: elementi che ritornano 
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Le analogie in questo tipo di approccio vengono operate in base ad elementi analitici 
ritenuti importanti nell’acquisizione di conoscenza, con particolare riferimento alla 
composizione e storia dei nuclei familiari. In alcuni servizi sociali specialistici che 
operano nell’ambito della mediazione, con un mandato istituzionale o su richiesta 
delle parti,  l’analogia può essere operata prendendo in considerazione le 
caratteristiche del conflitto in essere tra le persone coinvolte, l’intensità del conflitto 
e le modalità attraverso le quali viene esperito 
 
D. Se succede che operi delle similitudini, appunto raramente come dicevi, e fai dei collegamenti 
perché una situazione chiama l'altra, riesci ad individuare qual è l'elemento che ti consente di 
collegarle? R. Beh, questo mi viene più semplice forse se penso delle situazioni rispetto alla 
genitorialità, ad esempio il numero dei figli, in che posizione sono nati rispetto alla fatria e rispetto 
al ruolo genitoriale, le modalità che uno ha, questo mi viene abbastanza automatico dopo un po' fare 
delle similitudini quindi usarle in questo modo qua. Questo elemento mi viene più facile da 
ritrovare. Nelle separazioni: se il conflitto è abbastanza forte, le situazioni sono assimilabili in base 
al tipo di conflitto tra coniugi, quello che ti portano quando arrivano. 
Rispetto alle separazioni c'è il rischio di mollare un po' rispetto alle possibilità di cambiare le cose o 
rischi di intervenire senza che le persone riescano a raggiungere dei cambiamenti. (at point 3042) 6 
F 47 Sp S  
 
Una volta individuata l’analogia le ipotesi sia esplicative che di intervento sono 
facilitate, dovranno comunque essere controllate. La considerazione finale in merito 
agli interventi che non hanno dato i risultati previsti rende l’idea della complessità 
della materia. 
 
Il grado di consapevolezza dell’assistito rispetto al proprio disagio è un ulteriore 
elemento da considerare nelle ipotesi conoscitive e può essere riformulato come 
grado parziale di consapevolezza: difficilmente alcune patologie o problematiche 
potranno essere accettate completamente 
 
Ci sono famiglie che iniziano a programmarsi la vita da quando hanno un figlio disabile e chi inizia 
a programmarsela da quando ha 18 anni. Sono due esperienze di vita completamente diverse, per 
cui con chi arriva a 18 anni e si è fatto delle fantasie realistiche, puoi iniziare e ragionare mentre con 
chi arriva a 18 anni e ti dice "Adesso che ha finito la scuola che cosa succede?", e dici "Lei cosa 
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pensa che succeda?" e la risposta è "Non so", devi cominciare da zero a lavorare con loro anche 
sull'accettazione di avere un figlio disabile. (at point 6222) 5 F 37 LM S  
 
Per valutare le situazioni  può essere utile la considerazione del rapporto problema-
soluzione e procedere con l’ipotizzare una serie di  interventi possibili in relazione 
ad esperienze trascorse  
 
Ti è mai capitato di fare dei collegamenti tra situazioni diverse? In base a cosa operi questi 
collegamenti? R. In base al tipo di problema e alla strategia di soluzione: le caratteristiche del 
problema che ti porta la persona e ripenso a quello che è stato fatto l'altra volta per risolvere il 
problema e valuto se sia possibile farlo anche questa volta. (at point 13610) 15 M 32 LM C  
 
Alcuni operatori, di fronte alla situazione inedita, ricercano nell’inedito il 
conosciuto, allo scopo di orientare i primi elementi di conoscenza,  procedere alla 
scoperta degli aspetti nuovi, cercare di collocarli individuando il loro peso nella 
situazione considerata e visualizzare le interferenze positive o negative che possono 
emergere 
 
Io faccio molte domande. In situazioni inedite cerco e faccio le stesse domande che farei alla 
situazione edita, quando trovo nella risposta qualcosa di familiare da lì continuo nella creazione 
della relazione. (at point 11558) 10 F 46 Sp G 
 
L’analogia  può essere operata anche in senso negativo, con attenzione agli aspetti 
mancanti o alle differenze conoscitive  
 
Pluralità degli sguardi, anche all'interno della stessa professione è ancora più interessante vedere, 
mantenendo questo minimo comune denominatore, l'interpretazione diversa e quindi la ricchezza 
dell'interpretazione altra, di solito si cercano le somiglianze ma forse si impara di più dalle 
differenze. (at point 12942) 31 F 51 L S  
 
Queste riflessioni in merito alle analogie analitiche consentono di ricollegarci agli 
aspetti, trattati nel secondo capitolo, relativamente agli apprendimenti che nascono 
da processi di soluzione di problemi. 
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4.2.4 Le immagini 
 
In questo approccio le immagini ripropongono all’attenzione  situazioni specifiche 
ma particolarmente significative, in particolare riferite al non verbale delle persone 
nell’ufficio dell’assistente sociale e nella propria abitazione ritenendosi che siano 
finalizzate ad una maggiore comprensione dell’altro  
 
 
Secondo me è importante avere l'immagine, capire la reazione delle persone, vedere come parlano 
con te quando sei nel contesto dell'ufficio, come parlano con te quando sei nel loro ambiente, o 
quando sei fuori contesto, queste immagini ce le ho sempre presenti. Mi fanno capire meglio la 
persona. (at point 8928) 29 F 56 L G 
 
Il confronto tra immagini sostiene le valutazioni dell’operatore per le situazioni 
seguite nel lungo periodo: l’assistente sociale riconosce l’utilità di questo strumento 
nell’elaborazione del cambiamento della persona nel corso della presa in carico. 
Trattandosi di immagini gli elementi posti a confronto sono il non verbale 
dell’assistito o comunque suoi atteggiamenti e comportamenti 
  
Sì, le immagini mi aiutano quando ripenso a una serie di incontri che ho avuto con un utente, che 
può essere un ragazzo, un po' meno con un ragazza, le immagini del suo atteggiamento nei confronti 
miei e della situazione. Magari uno stesso ragazzo è venuto una prima volta tutto intabarrato non si 
è mosso di un attimo, io magari colgo che dopo la seconda, terza volta, lui arriva chiede permesso, 
si siede in una certa maniera, si rilassa. Queste immagini mi danno un senso di un qualcosa di 
cambiamento in positivo e per me sono molto importanti queste cose, il ragazzo forse ha sentito che 
c'è una situazione di accoglienza (at point 13142) 27 F 54 L G 
 
 
Il timore di “immagini fisse” sostiene un dubbio conoscitivo importante: si tratta di 
stereotipi rispetto a persone che in base alla figura sono ascrivibili a tipi particolari 
piuttosto che ad altri? L’opportunità di verificare queste generalizzazioni può essere 
feconda dal punto di vista conoscitivo e valutativo. E’ pertanto utile cogliere la 
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sollecitazione a non soffermarsi solo sulle immagini bensì ad arricchire di contenuti 
appresi dall’immagine con elementi di approfondimento provenienti da più fonti. 
 
D. Le immagini influiscono sul tuo lavoro? R. Sì, però bisogna stare attenti, bisogna tenerne conto 
però non lasciare che entrino alcune immagini fisse. (at point 13479) 22 F 59 L G 
Le immagini assumono valore, in questo approccio, per l’apporto conoscitivo 
specifico che possono arrecare alla comprensione della situazione. 
 
4.3 Approccio saggio-pratico 
 
La spinta conoscitiva è orientata da valori e principi professionali. Si intravede nei 
discorsi professionali la ricerca di elementi di conoscenza che aiutino a migliorare la 
qualità della vita dell’assistito. E’ una conoscenza che per alcuni aspetti, rispetto ai 
precedenti approcci conoscitivi, è maggiormente focalizzata sulla singola situazione.  
La tensione conoscitiva è attenta all’essenzialità dei fenomeni, alla  ricerca delle 
competenze utili per affrontare le problematiche che vanno emergendo nelle 
situazioni seguite. Gli  aspetti conoscitivi relativi ai singoli casi vengono raffrontati 
con i principi etici e deontologici in una prospettiva di azione professionale. La 
definizione degli obiettivi è progressiva e realizzata  in considerazione degli  
elementi del contesto. 
 
Dalle interviste  emerge in modo ricorrente l’applicazione dei principi 
dell’autodeterminazione e del rispetto delle persone, della beneficità, della tutela 
della persona più debole. Si tratta di principi molto sentiti dalla comunità 
professionale e che trovano sintesi nel Codice Deontologico dell’assistente sociale. 
Il principio di economia ed equità nella gestione delle risorse pubbliche viene 
ricordato in molte interviste ed è uno dei fondamenti dell’agire professionale 
all’interno degli enti pubblici. 
Inoltre i temi di giustizia sociale ed alcuni interrogativi, rispetto all’attuale  
situazione del welfare, sono sentiti con molta forza perché ritenuti connaturati al 
ruolo professionale.  
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Il principio di autodeterminazione dell’utente e il rispetto della persona vengono 
rapportati alla valutazione del “rischio”.  L’assistente sociale si confronta 
quotidianamente con il concetto di rischio,  che ritrova nelle storie delle persone che 
si rivolgono al servizio. Spesso, nelle interviste raccolte, il “rischio” viene inteso 
come vulnerabilità e in tale accezione viene colto come elemento di preoccupazione 
da parte dell’assistente sociale nei confronti delle persone che accedono al servizio, 
che versano in condizioni di salute o  socio-sanitarie precarie. L’assistente sociale 
cerca  di valutare il rischio in relazione agli elementi concreti di disagio  e tenta di 
spiegare agli assistiti i percorsi che possono essere intrapresi per alleviare il 
problema o per iniziare dei trattamenti riabilitativi. Tali attività vengono svolte nel 
pieno rispetto della libertà della persona di decidere in merito alla propria vita. Si 
può verificare la situazione in cui il soggetto, a causa di una grave patologia 
psichiatrica è ritenuto incapace di intendere e volere, in questo caso la sua libertà 
personale incontra delle limitazioni relative alle situazioni in cui può mettere in 
grave pericolo l’incolumità propria o di altre persone o alle situazioni  in cui si rende 
necessaria la nomina di un tutore.    
Nell’intervista sotto riportata l’assistente sociale valuta in modo contestuale i rischi 
che la persona corre, in ragione del proprio bisogno, e le risorse che il servizio può 
proporre e mettere in gioco per realizzare interventi efficaci di riduzione del disagio.  
Queste riflessioni ripropongono il tema del rapporto tra il bisogno sociale e/o socio-
sanitario  rilevato e l’esigibilità dei diritti di cittadinanza. 
 
D. E prima di intervenire che cosa ponderi maggiormente? R. Il rischio se è possibile, il rischio che 
questa persona non si faccia dell'altro male e non lo faccia alle persone che le stanno intorno D. A 
che cosa ti riferisci per operare delle scelte? Criteri personali? R. Rispetto della persona, rispetto 
della sua autodeterminazione, anche il mio servizio, il servizio a cui appartengo che cosa posso 
mettere a disposizione in maniera efficace (at point 5268) 9 F 45 LM S 
 
Se il servizio opera a favore di nuclei familiari problematici o a tutela dei minori 
l’approccio conoscitivo è ovviamente finalizzato a cogliere gli elementi di 
protezione del minore sia da parte degli adulti che ne hanno la responsabilità sia da 
parte delle istituzioni in particolare nelle situazioni di urgenza 
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Se un problema è improvviso valuto se gli adulti sono protettivi nei confronti dei bambini e se si 
aiutano tra di loro, se ci sono le risorse per fronteggiarlo o se deve per forza intervenire l'istituzione 
per coprire l'immediato. Guardo la situazione di protezione dei bambini. (at point 5751) 26 F 34 L S 
 
Se succede una cosa di questo tipo...che le persone siano tutelate, in particolar modo se ci sono 
bambini qualsiasi situazione nuova che emerga valuto se i bambini sono tutelati e dopo se c'è una 
situazione di pericolo per la persona coinvolta (at point 4539) 3 F 29 L S  
 
 
La sospensione del giudizio viene applicata con convincimento professionale allo 
scopo di avviare un rapporto  o una prima modalità di contatto di una potenziale 
relazione di aiuto. E’ un apriori di metodo  imprescindibile,  che si rinnova in ogni 
colloquio e si consolida attraverso il dialogo e l’accettazione.  
L’assistente sociale, seppur consapevole delle responsabilità in capo ai diversi 
soggetti coinvolti, si propone di strutturare, prima internamente e poi esteriormente, 
lo “spazio” relazionale e comunicativo necessario alla  “sospensione del giudizio”  
  
E poi comunque le persone che ho davanti possono avere combinato il peggio che si può pensare, 
ma comunque sono delle persone, con le loro grosse difficoltà. Hanno bisogno di essere accolte per 
come sono, se io voglio lavorare con loro e quindi accettare che possano dire delle cose che so, che 
non sono vere o che non sono andate proprio esattamente come dicono loro, o che in quel momento 
possono anche manipolare e raccontare quello che vogliono ma in un primo momento così è. (at 
point 4596) 7 F 42 L S 
 
Le metafore rendono evidenti alcuni elementi scollegati o disgiunti. Ad esempio la 
metafora riportata nel testo esplicita, in modo molto efficace, alcune criticità 
conoscitive:  
- le difficoltà operative dei servizi sociali interferiscono con il  riconoscimento 
di spazi adeguati all’ascolto della persona assistita;  
- la frammentarietà dei servizi pregiudica la ricostruzione del percorso 
assistenziale e di vita dell’assistito in relazione alle necessità manifestate e 
limita le possibilità interpretative che potrebbero orientare in modo più 
efficace le ipotesi progettuali 
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Avere il tempo di raccoglierle le narrazioni degli utenti... io tante volte sono un po' triste per questa 
cosa: gli utenti nostri tante volte depositano pezzi di storia della loro vita in giro dappertutto e 
qualche volta si da’ per scontato di conoscerli e già di sapere tutto di loro, specie quelli che hanno 
una cartella grande, se invece lasciamo loro il tempo di parlare veramente ...scopri la loro visione 
delle cose, ti danno tutto un altro spessore, impari a vedere come vedono loro i servizi, le comunità, 
le esperienze di lavoro che fanno...sono un po' due realtà che si incontrano (at point 4331) 9 F 45 
LM S 
 
Queste osservazioni consentono di mettere in luce la stretta relazione tra conoscenza 
pratica e contesto organizzativo. 
 
 
4.3.1 Le basi: l’etica nel fare 
 
L’ascolto acquista un valore conoscitivo fondamentale in questo approccio teso a 
cogliere l’essenzialità dell’evento. Si possono tratteggiare alcuni tipi di ascolto: 
l’ascolto dell’altro come entità diversa da se stesso, l’ascolto del proprio stato 
d’animo, come campanello d’allarme rispetto a dei sospesi o ad aspetti da 
approfondire 
 
 
Adesso si tratta proprio di andare incontro all'altro, al diverso oltre a me, questo è quello che faccio 
nel quotidiano, cercare di ascoltare queste esperienze così lontane, così diverse rispetto alla mia (at 
point 7913) 21 F 42 Sp 
 
Ascolto anche molto il mio stato d'animo, se c'è qualcosa che pur avendolo affrontato non mi fa star 
tranquilla devo tornarci su. (at point 7448) 18 F 56 LM G 
 
Il non verbale fornisce ulteriori elementi conoscitivi che portano l’operatore a dare 
più risalto a certi aspetti piuttosto che ad altri anche attraverso il non verbale 
l’assistente sociale incontra l’altro nella  propria fragilità 
 
D. E che cosa osservi? R. Osservo come si atteggiano, il tono di voce che hanno, come si 
rapportano tra di loro, come si rapportano con me, come si rapportano coi bambini. Osservo tutto. 
(at point 14150) 21 F 42 Sp C 
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A volte le persone fanno un racconto verbale che non corrisponde a... magari cercano di mitigarlo, 
magari raccontano una situazione dove effettivamente l'espressione del viso rimanda ad un altro 
significato, solitamente più doloroso di quello che raccontano. (at point 12532) 26 F 34 L S  
 
L’attenzione ai contenuti non verbali della comunicazione può facilitare la 
comprensione di empasse o difficoltà comunicative e portare a successive 
considerazioni in merito all’opportunità di affrontarle o meno 
 
D. Nella tua esperienza quando hai confronti strutturati ad esempio in équipe che ci sono più 
professionalità che cosa ti rimane? R. Se penso a delle riunioni dove c'è il pm, altri servizi, etc… 
sento comunque una difficoltà di comunicazione che è sempre un po' più difficile da superare, 
soprattutto i contesti più vicini, in contesti più defilati è più facile. (at point 10915) 18 F 56 LM G  
 
 
L’ascolto è finalizzato alla comprensione del punto di vista del soggetto e alla 
ricollocazione di emozioni, vissuti, eventi nella storia della persona, al 
riconoscimento della specificità della parola raccolta 
 
Se dobbiamo andare su che cosa imparo normalmente...ti porti sempre a casa, comunque, il modo 
che loro hanno di vedere una cosa, no? Nel senso che un fatto che può essere oggettivamente in un 
certo modo è sempre carico di vissuti e di emozioni collegate alla storia della persona, assume un 
certo tipo di valore, per cui nei colloqui ti porti sempre a casa quello che la persona dice, il pezzetto 
di storia che lei ti porta con quell'opinione. (at point 3781) 
Per me è importante acquisire più elementi possibili che la persona stessa ti riporta come aspetti 
dello stesso problema per capire un pochino. (at point 9770) 3 F 29 L S  
 
L’approfondimento dei primi elementi raccolti può essere momentaneamente 
sospeso, allo scopo di controllare i requisiti minimi richiesti per l’attivazione di un 
progetto.  L’operatore verifica quali siano i requisiti di partenza: la strumentazione 
normativa in termini di “leggi e regolamenti” che disciplinano la materia, i requisiti 
amministrativi e organizzativi previsti dall’ente, lo stato delle risorse attivabili e 
successivamente inizia a formulare ipotesi di sviluppo della situazione 
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Prima ascolto la domanda, poi analizzo le risposte che ci sono, mi informo anche sulle normative e i 
regolamenti che possono esserci per rispondere a quella domanda, vedo le risposte che ho o che non 
ho; se con la normativa che c'è, posso rispondere alla sua richiesta; se la risposta è sì, cerco di 
costruire qualcosa, (at point 8890) 9 F 45 LM S 
 
L’utilizzo del colloquio, come strumento della pratica professionale, non è scambio 
di informazioni ma acquista valenza strategica all’interno del progetto di presa in 
carico 
 
E poi gestire i colloqui: che cosa dire, che cosa non dire, che intervento fare in quel momento, e lì ti 
giochi tanto e non sempre ci azzecchi oppure la telefonata al momento opportuno o la non 
telefonata per non mettere in moto delle cose anziché altre (at point 11111) 7 F 42 L S 
 
Rispetto all’evento improvviso la valutazione viene  operata su più dimensioni e in 
più fasi per giungere comunque ad una sintesi di quanto accaduto e per orientarsi in 
merito alla decisioni da prendere. Vengono utilizzati come criteri valutativi delle 
decisioni da assumere: la coerenza dell’ipotesi di intervento rispetto 
all’interpretazione della situazione e la “linearità” dell’intervento. Forse con il 
termine ‘linearità’, in questo caso l’assistente sociale, intende la ‘consequenzialità 
logica’ della decisione da prendere.  
 
Dipende tanto dalla situazione che mi capita davanti, però devo capire che cosa è successo, se il 
bambino/ragazzo... come sta, come stanno i genitori, se sono loro la causa di questo avvenimento, ... 
devo valutare cosa si può fare per la miglior tutela-protezione del minore, e poi devo anche valutare 
gli aspetti dal punto di vista giuridico, se bisogna segnalare o no, se bisogna segnalare in Questura o 
Procura e fare dei passi che abbiano coerenza e una certa linearità. (at point 5313) 7 F 42 L S 
 
Valuto più dimensioni riferite ad aspetti personali dell’assistito e dati concreti di realtà sugli 
impegni rispettati. 32 F 44 L G 
 
Poi una cosa importante è vedere il livello di partecipazione che una persona ha: a volte un livello 
può anche essere basso, io credo che la valutazione sia sempre sul singolo, non può mai essere in 
generale e quindi la valutazione è su più parametri: quello della partecipazione secondo me è un 
parametro importante, poi nulla toglie che in situazioni in cui il livello di partecipazione, per 
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incapacità della persona o culturale o altre, è più basso rispetto ad altri, non vengono fatti paragoni 
tra affidamenti che sono andati al cento per cento bene e altri (at point 10277) 32 F 44 L G  
 
 
L’impatto emotivo è molto forte soprattutto in situazioni in cui la persona assistita è 
un bambino o manifesti dei comportamenti che risultano  minacciosi per l’assistente 
sociale 
 
A me è successo di non dormir di notte, ad esempio quando ci sono casi di tutela o allontanamenti e 
pensi di aver sbagliato… vivi i sensi di colpa o il responsabile che non ti permette di intervenire 
magari rispetto ad un 403 (at point 9180) 20 F 38 L S  
 
Certe volte devo trattenere la rabbia in sede di colloquio, è mi devo portare l'angoscia dell'utente 
anche a casa. E' faticoso. (at point 12561) 30 F 49 LM G 
 
Il passaggio introspettivo aiuta a chiarire se si tratti di aspetti personali 
dell’operatore o di impliciti professionali o se effettivamente il dato di realtà presenti 
delle caratteristiche preoccupanti 
 
Se è più una preoccupazione mia, se è una mia ansia che mi spinge a fare le cose o se è il dato di 
realtà che mi comporta questo, cerco di fermarmi un attimino a pensare questa cosa prima di 
intervenire. (at point 5299) 3 F 29 L S 
 
D. Di fronte a situazioni inedite? R. Vado in ansia, in uno stato di agitazione, poi comincio a 
realizzare e poi mi dico "Hai affrontato situazioni anche peggiori sicuramente di questa...", il mio 
meccanismo di difesa è quello della razionalizzazione e somatizzo poi...ma in genere affronto (at 
point 9980) 30 F 49 LM G  
 
Dalle interviste risulta la richiesta degli operatori di avvalersi della supervisione 
professionale 
 
D. L'implicazione emotiva come ti aiuta? R. Secondo me dovrebbe essere previsto un supporto alle 
persone che lavorano con i problemi degli altri, sarebbe indispensabile. Una giovane collega mi ha 
chiesto poco tempo fa "Ma veramente tu riesci a staccare quando esci dal lavoro?" e io ho detto "In 
realtà non sempre riesco a staccare, un po' con l'esperienza, un po' leggendo forse riesci a mettere un 
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limite, anche  dire ‘Ci penso domani’, ma ci vuole un esercizio di anni, anni" (at point 3342) 37 F 
55 LM C  
 
 
I pregiudizi, se non riconosciuti, possono essere visti come “rischio di non pensare 
in modo evolutivo” rispetto alle situazioni. Il pregiudizio accentua la lettura negativa 
della situazione senza lasciare la possibilità di individuare  aspetti positivi o  risorse 
presenti nella situazione per quanto complicata possa essere 
 
Tu pensi all'inizio quando inizi a lavorare che magari non ci siano quelle risorse in quella famiglia 
però intuisci che forse qualcosa si può fare. (at point 7730) 
Per una situazione, ad esempio, all'inizio pensavo magari ad un allontanamento, magari addirittura a 
un'adozione invece lavorando sodo questa famiglia è arrivata ad essere una famiglia “quasi 
normale". (at point 8131) 7 F 42 L S  
 
Si impara a non credere a nessuno o a credere a tutti fino a prova contraria, tantissime persone 
mentono sulla propria situazione, bisogna verificare sui dati oggettivi, redditi, anche quelli non 
dichiarabili per legge. Un altro aspetto è: dobbiamo credere loro all'inizio, in quanto è il loro punto 
di vista e va rispettato, ma viene poi riportato alla realtà. (at point 3587) 16 M 59 L C  
 
Emerge in modo significativo la necessità degli operatori di trovare, elaborare, 
sviluppare strumenti che consenta loro di affrontare il dipanarsi degli aspetti emotivi 
così importanti nel lavoro sociale. 
 
 
4.3.2 Lo sviluppo: capacità di orientare l’intervento  
 
La capacità di orientare l’intervento passa attraverso l’acquisizione di specifiche 
abilità che allenano alla conoscenza mirata delle situazioni, non con l’obiettivo di 
escludere degli elementi, bensì di prestare attenzione agli aspetti ritenuti più utili per 
la gestione della presa in carico: 
  
alleanza con l’assistito: valutare se ci sia o meno e, se non c’è, verificare chi  possa 
avere con lui un rapporto privilegiato allo scopo di intervenire in un momento critico 
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risorse personali: capire dall’assistito quali risorse personali intenda mettere in gioco 
nella situazione da affrontare 
 
Per me è fondamentale anche il tipo di alleanza che c'è con quell'utente e se non ce l'ho io, devo 
capire chi può averla per intervenire in quel momento critico. E poi sempre, quando c'è un momento 
critico, devo capire con la persona su che cosa ritiene che si possa investire le proprie energie...qual 
è la piccola luce, anche se non è un termine professionale, che la persona pensa di poter intuire. 9 F 
45 LM S  
 
valutazione dell’autonomia della persona: cogliere i dati di realtà riferiti alla 
valutazione di autonomia della persona e ipotizzare gli obiettivi perseguibili in 
ragione del suo margine di attivazione  
 
L’esperienza professionale insegna a ponderare gli aspetti del processo di presa in carico in 
relazione agli obiettivi che si ritiene che la persona possa raggiungere 
D. E se si verifica un evento improvviso? R. Cerco di capire se la persona ha mantenuto la sua 
autonomia o l'ha persa. Se abita solo o hai dei riferimenti, quali risorse sono attivabili nel distretto. 
(at point 5432) 36 F 55 LM C  
 
lettura del disagio in termini evolutivi: individuazione delle possibilità di intervento 
 
Però bisogna anche capire se ci sono degli spiragli sui quali puoi lavorare oppure no, e non sempre è 
facile fare questa scelta... D. Ma quali “spiragli”, ad esempio in questo caso, avevate intravisto? R. 
Che comunque ehm... rispetto ad altri non c'era maltrattamento e quindi questo vuol dire tanto. 
C'era una situazione di grossa povertà alle spalle e non solo di tipo economico ma anche di tipo 
affettivo e di accudimento, che neanche i genitori stessi avevano ricevuto e quindi ... anche se 
c'erano dei limiti per alcuni aspetti, alcuni ci sono tuttora, però dando loro tanti input si è riusciti a 
fare in modo che questi limiti potessero essere supportati da qualcos'altro (at point 8459) 7 F 42 L S  
 
accorgimenti strategici rispetto al servizio o all’operatore che segnala la situazione 
di problematicità 
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A me piace vedere da quanto tempo chi ci segnala la situazione la conosce veramente la situazione, 
per capire quanto un collega o un servizio sono depositari della storia che dopo arriva qua (at point 
3603) 9 F 45 LM S  
 
 
calibrare gli obiettivi in relazione alla presunta capacità di tenuta della persona 
 
Sì è diventata molto più... quando ero più inesperta rischiavo di mettere degli obiettivi per le 
persone che erano quasi irraggiungibili che non ce la facevano, per carità obiettivi nobili, belli, 
giusti, però l'esperienza forse ti insegna a calare l'intervento rispetto alle possibilità della persona a 
costruirlo un po' più insieme con lui (at point 6189) )9  F 45 LM S 
 
Tu fai un'ipotesi di intervento e dopo invece va tutto da un'altra parte, allora capisci che ti eri data 
degli obiettivi che non avevi concordato con le persone, (at point 6642) 9 F 45 LM S 
 
 
l’esercizio della riflessione sugli aspetti essenziali delle situazioni sostiene percorsi 
conoscitivi critici rispetto alle problematiche portate dalla persona che si cerca di 
cogliere in una dimensione più ampia dal punto di vista sociale e/o introspettivo 
 
La cosa che mi ha fatto riflettere è che sono ragazzi che non hanno... o meglio mi hanno fatto 
riflettere sulla solitudine dell'adolescente. Ho colto questa loro richiesta di avere degli adulti che 
mettano dei paletti alla loro confusione e spesso e volentieri gli adulti non ci sono e poi succede 
quello che succede. (at point 5268) 30 F 49 LM G 
 
D. In contesti strutturati con altri operatori, con più figure professionali, che cosa ne ricavi? R. 
Prima dicevamo di vedere le situazioni sotto tanti punti di vista, ti da completezza sulla lettura della 
situazione. Incide tanto sul mio lavoro perché hai una visione non posso dire completa, perché 
secondo me c'è sempre una parte che resta oscura, può essere più grande o più piccola, e non si può 
mai vedere tutto, magari, e quando crei progetti per queste famiglie è il modo migliore per potere 
dare il meglio. Poi bisogna vedere nella pratica se è il meglio. (at point 15955) 7 F 42 L S. 
 
 
Il pensiero critico pone inoltre all’attenzione dell’operatore alcuni aspetti altrimenti 
nascosti dall’operatività:  
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- la necessità di interrogarsi sulla capacità dei servizi di produrre autonomia versus 
dipendenza 
 
Diciamo che ci portiamo dietro eredità di persone seguite negli anni, che non si sono riuscite poi a 
rendere autonome dal servizio e che hanno pesato poi molto, anche negativamente. (at point 5054) 
35 F 55 L C  
 
- l’opportunità di riflettere sul ruolo del servizio sociale all’interno dei sistemi di 
welfare  
 
Trovo che dovremo molto riflettere rispetto ai cambiamenti normativi e ai cambiamenti di politica 
di welfare, questi cambiamenti mi mettono molti dubbi, penso che dovremmo un po' ridefinire la 
nostra mission. (at point 16699) 
Un po' tutto: un po' l'attacco al settore pubblico in generale, un po' il disfacimento del welfare ci 
portano a chiederci qual è il nostro ruolo, qual è la nostra funzione, non è solo una riflessione su 
aspetti di contorno, sono contenuti così importanti! La riflessione di questi tempi va più sulla 
professione soprattutto in un servizio come quello della giustizia. (at point 16908) 38 F 52 LM G  
 
La possibilità di alimentare e sostenere il pensiero critico è un’importante obiettivo 
del pensiero riflessivo e della formazione permanente. 
 
 
4.3.3 Analogie:  situazioni simili 
 
L’affinità tra situazioni simili favorisce l’elaborazione del  pensiero analogico 
rispetto a situazioni simili, attraverso la ricerca del binomio situazione-
comportamento  da applicare all’evento attuale, allo scopo di chiarire a se stesso la 
relazione causa-effetto (Smorti, 1994) 
 
Cerco di trovare delle similitudini con altre situazioni, che magari non sono come questa però 
qualche somiglianza ci sarà, quindi sicuramente attingo a quel tipo di bagaglio lì, perché ogni 
situazione è diversa, ci possono essere dei tipi, è difficile tagliare le cose con l'accetta, c'è sempre un 
chiaro- scuro, magari qualche affinità, cerco di recuperare qualcosa dove questo è possibile (at point 
9209) 9 F 45 LM S 
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Nel pensiero analogico, alla luce dei contributi del pensiero narrativista sintetizzati 
nel primo capitolo, le similitudini si muovono in senso orizzontale, trattano di 
questioni specifiche aventi lo stesso livello di generalità. Alcune volte è possibile 
risalire a dei prototipi che sono figure a metà strada tra il pensiero narrativo e il 
pensiero paradigmatico (Smorti, 1994) 
 
D. Nella lettura di una situazione dici, questa mi ricorda quell'altra, perché? R. In situazioni simili? 
Mah, per esempio come è stata la storia della nascita dei figli, se con lo stesso uomo, con più 
uomini, o un unico papà con più compagne, eh poi, la modalità con cui approcciano il servizio, 
come lo fanno, la telefonata quando hanno bisogno sennò non si fanno mai vedere, e mettono in atto 
tutta una serie di cose per non poter venire ai colloqui che magari hai già stabilito; anche cose simili 
che sono accadute nelle famiglie di origine, quindi fai dei confronti soprattutto nelle storie non solo 
della famiglia attuale ma anche della famiglia di origine, molto spesso le storie sono simili, non 
tanto nella composizione però lo stile è quello. (at point 11649) 7 F 42 L S 
 
Se nel primo caso il percorso fatto con la persona ha dato dei frutti positivi cerco di collocarli 
adattandoli, ovviamente e percorrere le stesse tappe anche con l'altra persona però effettivamente 
trovare una situazione similissima è tanto tanto difficile, mi capita raramente di trovar perché c'è 
sempre una variabile, o il supporto familiare o risorse personali o la situazione ambientale, ecco 
cerco comunque di trovare delle cose simili, anche se all'apparenza possono sembrare che fanno la 
richiesta di aiuto economico e poi non è così. (at point 11516) 34 F 38 L C  
 
 
Questo approccio da spazio alle narrazioni che, essendo contestualizzate nella storia 
della persona, nel contesto sociale, nella traiettoria assistenziale dell’utente, può 
risultare efficace per comprendere situazioni caratterizzate dal punto di vista 
dell’intenzionalità, significative per i codici valoriali, culturali, relazionali e 
cognitivi che possono fare emergere. (Striano, 2002) 
 
Possono essere situazioni diverse ma anche un po' simili...un po' la storia, un po' come la persona si 
pone, anche l'aspetto esteriore ha la sua importanza, in un posto come questo... vedi la postura, la 
sofferenza sul volto oppure l'arroganza, come la persona ti pone il problema e come si è mossa per 
cercare di risolvere la questione, restando sul singolo. (at point 10085) 9 F 45 LM S 
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Dopo ci sono situazioni che si possono affrontare in un modo o in un altro, non so mai qual è la 
soluzione migliore, anche in caso di maltrattamento non so se l'allontanamento sia sempre la 
soluzione migliore (at point 11268) 
si ripetono spesso situazioni simili ad esempio la mamma che segnala che il suo compagno abusa 
dei suoi figli, questo è un elemento che ritorna spesso nelle segnalazioni, oppure ci sono mamme 
poco protettive, però è questa la mamma che il bambino ha, ecco presto attenzione agli elementi 
"oggettivi" per dire concreti della segnalazione. (at point 11956) 26 F 34 L S 
 
Si rileva come in questo approccio l’analogia sia realizzata sulla base di situazioni 
simili e non su aspetti specifici o nessi che ritornano nelle differenti situazioni. 
 
 
 
4.3.4 Le immagini 
 
Le immagini possono avvicinare le persone ed aiutare l’assistente sociale ad  entrare 
in relazione con loro. Le immagini spesso veicolano dei messaggi emotivi 
importanti e la loro presenza può rappresentare un campanello di allarme rispetto 
alle situazioni o dei flash che fermano l’attenzione. (Magnani, 2000) 
 
Ho presente le abitazioni, io vado molto a casa, le immagini, i profumi, gli odori delle abitazioni 
delle persone mi aiutano tantissimo. Ho deciso di muovermi molto per capire di più le persone, il 
vederle semplicemente in ufficio diventava un po' limitante e quindi ho potenziato lo strumento 
della visita domiciliare per entrare di più in contatto. La visita domiciliare è un immagine che mi 
viene data dell'utente. In questo modo sento e capisco le persone. (at point 15354) 21 F 42 Sp C 
 
Ti aiutano perché in genere quando vengono queste immagini vanno a toccare degli aspetti emotivi, 
quando vengono queste immagini hanno a che fare con la parte emotiva, con l'empatia o con dei 
vissuti che possono anche essere stati sgradevoli. O mi suonano come dei campanelli di allarme 
come dei motivi di rinforzo (at point 11117) 9 F 45 LM S 
 
Per immagini penso al tipo di risposta che la persona mi ha dato e mentre faccio sta cosa penso 
"Questa persona è come l'altra persona e ha avuto le stesse reazioni..." ma non so se è di aiuto o 
meno. Anche ... la posizione che uno assume, i tratti somatici...come uno... mi è capitato di recente 
di fare una similitudine rispetto a persone straniere, rispetto all'arrabbiatura, rispetto a come ho 
rivisto in un'altra persona della stessa cultura lo stesso atteggiamento arrabbiato che esprimeva una 
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rigidità estrema, che ti fa pensare se io vedessi un'altra persona con quella faccia lì ti so dire da dove 
viene. Mi ha colpito questa cosa qua, è una cosa che mi è capitata, con una persona straniera: ho 
visto la stessa espressione che avevo visto in un'altra persona. Siccome sono storie di conflitto da 
cui non ne veniamo fuori, ho capito come questo elemento sia molto radicato. (at point 4114) 7 F 42 
L S 
 
In questo approccio le immagini veicolano in modo forte le emozioni e coinvolgono 
gli aspetti di umanità dell’operatore. 
 
 
4.4.  Sintesi dei tre approcci conoscitivi 
 
 
Sintetizzo le caratteristiche significative dei tre approcci conoscitivi in relazione alle 
parole chiave individuate nella tab. 2 sotto riportata. 
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Tab. 2 Sintesi degli approcci conoscitivi  
 
Approcci 
 
Spinta base sviluppo analogie  immagini 
dialettico-
argomentativo 
 
dinamica 
arte 
dell’argomentare 
 
equilibrio 
come ricerca 
di sintesi 
nessi 
interpretativi 
che ritornano 
strada per 
nuove 
interpretazioni 
 
analitico-
selettivo 
 
analitica 
ricerca della 
migliore 
spiegazione 
possibile 
 
ipotizzare 
scenari 
possibili 
elementi che 
ritornano 
situazioni 
come elementi 
significativi 
saggio-pratico  
etica 
etica del fare orientare 
l’intervento 
situazioni 
simili 
veicoli di 
emozioni 
 
 
 
 
 
Mi sono chiesta se vi fossero delle caratteristiche dei soggetti intervistati, oltre agli 
elementi di personalità e alle specifiche connotazioni dell’intelligenza di ognuno, 
che potessero favorire l’orientamento per l’elaborazione di un approccio piuttosto 
che per un altro, ma non sono emersi aspetti particolarmente significativi. 
L’elemento che traspare come suggestione dall’analisi delle interviste è 
riconducibile alle differenti coloriture dei saperi professionali a seconda delle 
possibilità di confronto con  le caratteristiche e con il sapere che è ascrivibile ad altri 
profili professionali. Si è avuto modo di osservare ad esempio come l’approccio 
analitico sia più stimolato nei contesti sanitari mentre l’approccio  dialettico-
argomentativo nei contesti relativi soprattutto alla giustizia minorile, mentre 
l’approccio saggio-pratico è presente in modo trasversale in tutti e tre gli approcci. 
Si tratta ovviamente si suggestioni stimolate dalla ricchezza dei contenuti e dalla 
curiosità di approfondire gli aspetti che andavano emergendo dall’analisi. 
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4.5. Le metafore 
 
La ‘metafora’ nel pensiero di Ricoeur è un’ attribuzione impertinente che assolve il 
compito di introdurre ‘un’innovazione semantica’, ovvero di aprire una finestra sulla 
creatività e di offrire dei contenuti nuovi all’analisi. Il concetto è stato presentato nel 
primo capitolo: di seguito presento l’elencazione delle metafore ritrovate nei testi 
delle interviste: 
 
La conoscenza è il passaggio dalla carta alle storie (at point 4405) 1 F 37 LM G  
 
Ogni situazione ha qualcosa da dirci certo è riflessa anche nella nostra vita (at point 11295) 11 F 36 
LM C  
 
E’ come se da un pozzo o da un vaso di pandora uscisse immediatamente la cosa che serve  
istintivamente, sembra che non ci sia un grosso ragionamento ma evidentemente c'è stato perché è 
comunque la cosa adeguata. (at point 15451) 10 F 46 Sp G  
 
 
Se sei sereno riesci meglio, vedi la strada e quindi poi continui l'intervento, svolgi il lavoro 
normalmente. (at point 9129) 14 M 34 L C 
 
Ci sono delle cose che, a volte, saltano un po'agli occhi è… la  sofferenza che le persone portano. 
(at point 14337) 24 F 54 Sp G  
 
 
E' come se a un certo punto riuscissi a capire fin dove può arrivare un ragazzo. E' inutile chiedere i 
salti mortali quando non sa neanche mettere un piede vicino all'altro, o chiedere di fare il 
sommozzatore se ha paura di nuotare. (at point 7396) 27 F 54 L G 
 
Basta un'unghia per distruggere le cose (at point 8901) 3 F 29 L S  
 
Quando cade l'immagine sociale la sua vita si ferma, con un problema di giustizia è un immagine 
che va a cadere e quello è un problema grosso quando la persona arriva da noi e non è un 
delinquente abituale. (at point 17679) 32 F 44 L G  
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Prima con l'orario di apertura generalizzato ci sentivamo dei bancomat, invece ora riusciamo a 
stabilire delle relazioni (at point 5032) 36 F 55 LM C  
 
La mia esperienza a volte può essere anche un po' una zavorra che ti porti dietro. (at point 2496) 
6 F 47 Sp S  
 
Gli utenti nostri tante volte depositano pezzi di storia della loro vita in giro dappertutto e qualche 
volta si da per scontato di conoscerli e già di sapere tutto di loro, specie quelli che hanno una 
cartella grande, se invece lasciamo loro il tempo di parlare veramente ...scopri la loro visione delle 
cose, (at point 4452) 9 F 45 LM S 
 
D. Se pensi un caso in particolare, perché proprio quel caso ti ha insegnato qualcosa? R. Perché ti 
apre delle riflessioni, non solo su quella situazione ma in generale anche al di fuori di questo 
servizio, ti fa fare dei pensieri più a larghi orizzonti (at point 7778) 9 F 45 LM S 
 
Le metafore esprimono un discorso che vuole “portare al linguaggio una esperienza, 
un modo di abitare e di essere nel mondo che lo precede e che chiede di essere detto. 
Qual è il messaggio che queste immagini vogliono portare al discorso? Questo 
domanda richiederebbe ulteriori approfondimenti, sembra possibile rintracciare 
nell’attenzione alle relazioni interpersonali, ed in particolare alla relazione con 
l’utente, un filo conduttore. Si noti come tale relazione non si chiude nell’ufficio 
dell’assistente sociale ma funge da elemento di connessione con il contesto sociale. 
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Cap. 5.  CONCLUSIONI 
 
 
Alla luce di quanto emerso in questa ricerca rispetto agli stili conoscitivi degli 
assistenti sociali intervistati riprendendo i riferimenti teorici dei primi capitoli è 
possibile  esprimere alcune prime considerazioni che si sintetizzano nel presente 
capitolo. 
I temi proposti da Polanyi, alla luce delle interviste studiate, sono significativi. 
Sembra di poter sostenere che la sua trattazione non solo metta in luce che la 
conoscenza è prima di tutto personale ma evidenzia alcuni aspetti che ho potuto 
rilevare nelle trascrizioni delle interviste. 
Pur trattandosi di conoscenza tacita essa produce  degli effetti che taciti non sono. 
Ho potuto riscontrare elementi e processi riconducibili alla conoscenza tacita che 
sono presenti nella dimensione operativa degli assistenti sociali. Se  si considera la 
conoscenza tacita come un atto di integrazione di differenti aspetti, caratterizzati da 
diversi livelli di particolarità  e in relazione tra loro, si riscontra come gli operatori 
siano sostanzialmente consapevoli di questa dinamica che è emersa in tutti e tre gli 
approcci considerati nel precedente capitolo. Essi riferiscono diverse modalità di 
acquisizione di conoscenza e, nonostante i differenti stili conoscitivi,  alternano ad 
una fase di attenzione ai particolari un’altra fase di ricomposizione degli stessi: gli 
elementi acquisiti vengono ricollocati nel contesto dell’utente, riproposti allo stesso 
per una interpretazione congiunta, analizzati nelle connessioni tra loro o, come nel 
caso del profilo saggio-pratico, attualizzati nei contesti normativi e istituzionali 
prima di procedere ad ulteriori approfondimenti. 
Significativa è l’esperienza raccontata nell’intervista 31 in cui l’operatore descrive 
lo “sforzo notevole di integrazione delle parti” che implica il mettere assieme 
soggetti diversi “senza perdere di vista l’attenzione al particolare”. Sembra essere la 
presenza di processi dinamici e articolati dei quali l’operatore percepisce l’intensità, 
a stimolare l’assistente sociale a penetrare nella loro comprensione. L’operatore 
elabora una strategia di conoscenza, che alterna l’utilizzo di diverse forme di 
conoscenza. 
 176
Questa considerazione avvicina ad un altro aspetto interessante, relativamente alla 
percezione di aspetti specifici del problema, rispetto ai quali la conoscenza tacita fa 
da guida. Si può connotare in questo modo la “dimensione ontologica della 
conoscenza tacita, che aiuta a percepire delle relazioni che non sono già note tra due 
elementi e tra le loro caratteristiche” e procede dagli elementi particolari che 
solitamente si percepiscono con maggiore facilità ma la cui forza deriva dalla 
relazione  che essi hanno tra loro e con l’insieme a cui appartengono. Si ripensi alle 
interviste in cui gli assistenti sociali riferivano di “intuire” che in una data situazione 
vi fossero delle risorse tali da orientare la direzione della valutazione di un dato 
intervento. Ovviamente la valutazione non può essere fatta su basi intuitive, si tratta 
di ragionamenti complessi svolti con il contributo del sapere di più  professionisti, 
orientati sulla base di elementi il più possibile concreti, giustificabili, rilevati in più 
momenti e tra loro concordanti ma nonostante tale apparato concettuale e 
inferenziale permane la possibilità degli operatori di cogliere aspetti di forza sui 
quali poter investire. 
Solo con l’esperienza il soggetto riesce ad “afferrare lo spirito”, per Polanyi  “tra le 
arti del sapere e del fare c’è una medesima struttura, si compenetrano 
vicendevolmente”. Tale aspetto della conoscenza tacita è facilmente comprensibile 
ed è la dimensione di apprendimento che, anche nel corso della formazione di base 
si tenta di stimolare con lo svolgimento del tirocinio professionalizzante. E’ una 
dimensione che emerge chiaramente dai racconti degli assistenti sociali, e che 
emerge dalle interviste:  “Vediamo le cose dallo stesso punto di vista”, “il metodo 
relativo al processo di presa in carico delle situazioni è comune”, “ritrovo gli stessi 
valori”.  I principi etici e deontologici sono molto sentiti all’interno della comunità 
professionale,  e “si può intuire come i diversi principi etico-operativi del servizio 
sociale abbiano assunto accentuazioni e, in parte significati differenti nei diversi 
periodi storici. Per loro natura i principi, pur tendenzialmente universali nella loro 
essenza in quanto intrisi di valori sono continuamente messi a confronto  sia con i 
contesti istituzionali che ne consento una piena attuazione, sia con l’evoluzione 
stessa, teorica e pratica, della professione” (Neve 2005, 478). 
Nella padronanza di un’abilità la scoperta di concezioni generali a partire dalla 
pratica si alterna a processi di “generalizzazione e verificazione”, in questi casi ha 
 177
senso sostenere che ogni scoperta è anche deduttiva perché parte dalla “verifica” di 
una preconoscenza. Si può osservare, in questo senso, da parte degli assistenti 
sociali un atteggiamento prudenziale e l’adozione, quando possibile, di accorgimenti 
mirati ad introdurre nelle situazioni dei micro-cambiamenti allo scopo di “verificare 
che cosa succede”, per capire se a seguito all’intervento prodotto si genera 
un’evoluzione o un’involuzione o la situazione rimane indifferente e rispetto a 
queste considerazioni chiedersi perché. Oppure l’assistente sociale può scegliere di 
operare interventi minimi per non destabilizzare la situazione. Lo stesso 
atteggiamento di generalizzazione e verificazione, seppur con altre modalità emerge 
nello stile dialettico-argomentativo, questi due aspetti vengono messi in gioco 
attraverso la relazione professionale e il gioco di “attribuzione” di significati. Si 
tratta, soprattutto nel servizio sociale, di un gioco interpretativo condizionato da 
elementi di contesto che delimitano le possibilità attributive: ad esempio un 
procedimento giuridico in corso di natura civile o penale condiziona fortemente le 
relazioni oppure le gravi condizioni di salute dell’assistito comportano la perdita 
dell’autonomia e determinano una serie di caratteristiche dell’intervento sociale. I 
limiti del contesto, sono un elemento di cui l’assistente sociale deve tenere conto e 
riporta alla persona come dati di realtà dai quali ri-partire per un processo attributivo 
di senso. 
Polanyi ritorna spesso nei suoi testi sulle abilità correlate all’utilizzo di sonde, 
strumenti, e alla capacità di distinguere, rispetto alle incongruenze che si rilevano,  
aspetti che possono svelare elementi non conosciuti. 
Questo aspetto inferenziale maturato attraverso la pratica viene ripreso da Magnani: 
egli elabora un tipo particolare di abduzione che come si è visto nel secondo capitolo 
definisce “abduzione manipolatoria”. Tale forma di abduzione consente di trattare 
con particolare sensibilità alcuni elementi relativi all’abilità di utilizzo delle 
strumentazioni professionali come ad esempio: gli aspetti curiosi e anomali di un 
fenomeno, le dinamiche che lo caratterizzano, la ricostruzione di rappresentazioni 
che presentino un minimo di indipendenza dal contesto, l’attenzione a cogliere i 
diversi punti di vista, verificare le informazioni che non sono disponibili, comparare 
eventi in successione tra loro, scegliere, scartare o immaginare possibili 
manipolazioni degli oggetti stessi, riordinare gli eventi. Se nelle situazioni sopra 
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esposte  si considera l’utilizzo degli strumenti propri dell’assistente  sociale il 
parallelo può essere agevole, e molte situazioni che nella pratica appaiono ambigue 
possono essere viste da prospettive differenti. 
Inoltre per Polanyi è possibile conoscere solo attraverso il proprio corpo. Questo 
aspetto viene ripreso anche da Magnani che nei suoi lavori scientifici cerca di 
valorizzare e cogliere come elementi di produzione di conoscenza in una prospettiva 
abduttiva.  Le emozioni, il non verbale sono elementi che connotano fortemente il 
lavoro sociale, gli operatori riconoscono come questi aspetti, seppure 
imprescindibili, siano fonte di stress e spesso si ricorre al confronto tra colleghi per 
“scaricare la tensione emotiva”, in un’intervista  un assistente sociale distingueva le 
emozioni che aiutano la comprensione e le emozioni che “vengono scaricate 
addosso” a causa dell’alta conflittualità relazionale tra soggetti.   
Emerge da quasi tutti gli assistenti sociali la consapevolezza dell’importanza 
dell’aspetto emotivo ma in alcune situazioni le emozioni sono percepite come 
pericolose. In queste limitate situazioni non si riesce ad elaborare un distacco 
emotivo che sia protettivo per sé e per l’utente ma si pongono in essere alcuni 
meccanismi di difesa. Nell’intervista 5 l’assistente sociale racconta di essersi resa 
conto di come questo lavoro necessiti di un parallelo lavoro sui propri aspetti 
personali che altrimenti interferiscono negativamente nella conoscenza e nella 
valutazione. 
Nella relazione d’aiuto con l’utente tutti gli operatori ritengono di promuovere nel 
cittadino l’assunzione di un ruolo attivo,  sono tesi a valorizzare le competenze e le 
risorse e anche nei contesti in cui la cornice di controllo sociale è molto accentuata 
l’operatore cerca di costruire rapporti di fiducia. Se nei colloqui emergono elementi 
di non corrispondenza rispetto ai dati di realtà, l’operatore li considera il punto di 
partenza sul quale poter lavorare come prima interpretazione dell’assistito delle 
proprie vicende.  
In una prospettiva ermeneutica viene valorizzato il ruolo attivo dell’assistente 
sociale anche nell’applicazione di norme o di regolamenti dell’organizzazione,  
Gadamer ritiene che “il giudizio del caso concreto non si limita ad applicare la 
regola a cui si conforma, ma contribuisce a determinarla, completarla e correggerla” 
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(1960/1983, 64) ed evidenzia il margine di discrezionalità relativo all’applicazione 
di una fattispecie generale ad un caso singolo.  
La collocazione dell’assistente sociale tra  mondi della vita delle persone, elementi 
della società civile, rifacendosi ad Habermas, e sistema pubblico,  agenda di politica 
sociale del sistema, come sottolinea Lorenz (2006/2010, 26) non è semplice. 
L’assistente sociale appartiene ad entrambi i mondi e rimane “legato a entrambi”. 
Nella storia gli assistenti sociali hanno sentito la necessità di connotare la loro 
formazione in senso specialistico: “la spinta a promuovere programmi di formazione 
professionale riconosciuti fu un mezzo per facilitare la ricerca di un punto di vista 
dal quale entrambi i tipi di processi potessero essere valutati criticamente e fece sì 
che potesse essere sviluppato un responso indipendente senza tuttavia abbandonare 
il contesto storico e sociale che forniva la base per il mandato del servizio  sociale” 
(ibidem). Lorenz intravede nella capacità  critica del servizio sociale nei confronti 
dei sistemi in cui è inserito la prospettiva a cui tendere per rafforzare la professione  
affinché questa possa agire un ruolo attivo anche nei contesti politica sociale. 
Le osservazioni di Lorenz sono molto interessanti,  aiutano ad aprire le prospettive 
operative, fanno comunque riflettere sulla complessità del ruolo sociale e sul rischio 
degli operatori di ripiegamento su stessi, soprattutto nell’attuale situazione di crisi 
economica, di gravi carenze nei servizi sociali in termini di risorse umane ed 
economiche rispetto alle quali  la possibilità per gli operatori di essere promotori di 
welfare ne risente molto.  In un paio di interviste gli operatori hanno riconosciuto 
che nonostante tutto la professione “tiene” perché riesce a mantenere il proprio 
assetto, e questo è sicuramente un punto di forza. E’ necessario supportare con una 
formazione di base  forte la capacità di sviluppo del pensiero critico, abilità che poi 
necessariamente deve essere sostenuta anche nella pratica professionale. 
L’approccio ermeneutico nella prospettiva  di servizio sociale può dischiudere 
aspetti importanti della conoscenza. L’approccio di Gadamer  di una “conoscenza 
volta a comprendere come un determinato individuo, un determinato popolo, uno 
stato determinato è, ciò che esso è divenuto” si inserisce nei modi e negli obiettivi 
conoscitivi del servizio sociale. Nelle interviste si coglier come nel servizio sociale 
si ricerchi una conoscenza storica profonda e situata relativa al come un singolo, un 
gruppo, una comunità sono divenuti quello che sono. Gadamer sostiene che il 
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compito della cultura  sia “riconoscere il proprio nell’estraneo, familiarizzarsi con 
esso, è questo il movimento essenziale dello spirito, il cui essere consiste 
esclusivamente nel ritornare a sé dall’altro”.  
Assumendo questa prospettiva ermeneutica il dialogo, il rapporto tra utente e 
assistente sociale assume una prospettiva co-evolutiva, nel rispetto ovviamente di 
ruoli, mandati professionali e sociali, alimenta la capacità di mantenere la curiosità 
per l’altro, perché stimola la nostra umanità, e come sostiene Guidolin dischiude la 
persona alla piena realizzazione di se stessa nella scoperta  della verità delle cose e 
della loro bellezza. Da questa prospettiva la conoscenza dell’ermeneuta non può 
prescindere da un attento lavoro su se stesso e dall’utilizzo del proprio essere come 
strumento di conoscenza. 
Il circolo ermeneutica stimola il servizio sociale: si tratta di una conoscenza che si 
rigenera continuamente. Gadamer condivide con Heidegger l’idea che colui che 
compie un’interpretazione ha sempre un proprio progetto implicito a cui si riferisce 
e  di cui deve cercare di divenire consapevole, per riuscire a cogliere l’oggetto della 
comprensione. Proprio per realizzare l’interpretazione la persona deve essere 
disponibile a modificare l’idea di partenza fino a giungere ad un nuovo progetto di 
senso. Ne consegue la necessità di riflettere costantemente sulle proprie pre-
comprensioni. L’argomento è molto sentito dagli operatori; auspicano di poter 
riconoscere nella pratica professionale le comprensioni pregiudiziali riconducibili ad 
elementi concettuali, relazionali (le modalità di relazione della persona toccano 
aspetti personali dell’operatore), il rischio di considerare le persone in base alla 
problematica che portano senza riuscire a cogliere l’originalità. Sarebbe interessante 
poter riflettere maggiormente sugli studi empirici relativi agli impliciti professionali 
e potere approfondirei questi temi.  
Ma come uscire dal cerchio delle proprie pre-comprensoni? Per Gadamer si tratta di 
educare la  coscienza ermeneutica a cogliere l’alterità,  a partire dall’apertura 
all’opinione dell’altra persona, confrontarla con le proprie idee ma “in ascolto 
dell’opinione del  testo fino al punto che questi si faccia intendere in modo 
inequivocabile e ogni comprensione solo presunta venga eliminata” (ivi, 316) .  
Ricoeur suggerisce un’interessante parallelo tra l’interpretazione dei testi e 
l’interpretazione di azioni sensate: l’interpretazione si realizza nel momento cui si 
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riesce ad individuare le connessioni interne all’azione sensata che trasformano il fare 
in una sorta di enunciazione. Posto  questo parallelo tra testo e azione è possibile 
leggere le azioni delle persone con riferimento agli strumenti dell’ermeneutica. E’ 
stimolante la sua rivisitazione della triade di Peirce; egli valorizza il ruolo 
dell’interpretante e lo pone in relazione con la sua comunità di riferimento. Questo 
aspetto già sottolineato nella trattazione teorica si può ritrovare nelle trascrizioni 
delle interviste  nelle quali si operano costanti riferimenti alle interpretazioni 
soggettive dell’assistito e al ruolo di re-intepretazione dell’operatore. 
L’apporto dell’approccio narrativo ai processi conoscitivi della professione è stato 
trattato da  molti autori di servizio sociale perché può ltare efficace nella  
comprensione di situazioni fortemente connotate dal punto di vista 
dell’intenzionalità, riferite ad unità di analisi complesse, significative per i codici 
valoriali, culturali, relazionali e cognitivi che possono fare emergere.  
Nel lavoro di ricerca e di analisi si è riservata un’attenzione particolare alle 
immagini. L’immaginazione è considerata da Polanyi come  una forza creativa che è 
in grado di ancorarsi alle evidenze della realtà perché si alimenta di caratteri non 
narrabili. Magnani riprende le immagini in modo più analitico evidenziando 
l’importanza del loro contributo nei processi inferenziali ed abduttivi.  Dalle 
interviste emerge tutto un mondo di immagini che arricchisce la conoscenza: si è 
cercato di valorizzare questa dimensione nel rapporto di analisi delle interviste,  
nella convinzione che le immagini abbiano una significativa forza euristica, sia che 
vengano percepite come strada che apre nuove dimensioni, o elementi che mettono 
in luce aspetti significativi delle situazioni o veicoli di emozioni. 
Per quanto riguarda i processi di modellizzazione della conoscenza i contributi 
teorici relativi all’abduzione si sono rivelati molto stimolanti. Con particolare 
riferimento al modello abduttivo epistemologico  di Magnani si è cercato di rivedere 
i testi e si è potuto riscontrare differenti tipi di ragionamenti abduttivi: 
- percorsi abduttivi che prendono avvio da analogie tra casi simili, è il percorso 
abduttivo più immediato. Si sono rilevate delle significative differenze rispetto agli 
aspetti considerati nell’analogia: agiti degli assistiti, il modo di porsi nella relazione, 
le paure e le difese manifestate dalle persone coinvolte, lo schema problema-
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soluzione dell’operatore, lo schema dell’operatore situazione simile-intervento 
realizzato. 
- percorsi abduttivi che dalla conoscenza di elementi inediti o dall’acquisizione di 
concetti nuovi, gli intervistati descrivono l’elaborazione di micro-spiegazioni della 
situazione alla luce del nuovo evento o concetto che poi vengono sottoposte 
costantemente a verifica di coerenza da parte del soggetto stesso. 
Si riporta l’esempio di un processo di apprendimento abduttivo ripreso dalla pratica 
e riletto alla luce del modello epistemologico di Magnani. 
In questo caso il circolo abduttivo viene attivato in considerazione di un elemento 
ritenuto importante dall’assistente sociale: 
 
- primo passaggio: comparazione tra l’evento certo, in quanto esperito,  che in 
questo caso è “l’agito dei ragazzi” e le specificità del caso singolo  
- secondo passaggio:  ipotesi di interpretazione-intervento sulla base della 
comparazione effettuata (procedimento deduttivo) 
- terzo passaggio: prima applicazione, osservazione di quello che succede 
confrontando le reazioni attese e quelle che emergono effettivamente dalla 
situazione (osservazione empirica) 
- quarto passaggio: astrazione, elaborazione delle prime osservazioni empiriche 
effettuate  
- quinto passaggio: abduzione rispetto alla plausibilità dell’ipotesi 
interpretativa scelta, al suo valore esplicativo della situazione che porta alla 
conferma del circolo abduttivo o a una sua modifica in base alle osservazioni 
abduttive. 
 
La ricchezza delle acquisizioni che nascono dalla pratica professionale, delineate 
attraverso il lavoro di ricerca  e sintetizzate nel capitolo precedente,  la possibilità di 
connotarle attraverso i diversi significati che caratterizzano le chiavi interpretative 
sintetizzate per ciascun approccio,  ritengo possa essere un contributo fecondo al 
pensiero riflessivo sulla pratica professionale. Ho trovato molto stimolante riflettere 
sui processi di apprendimento e la possibilità di modellizzare alcuni processi 
conoscitivi può alimentare nuovi ambiti di ricerca e di approfondimento. 
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ALLEGATO 
 
TRACCIA PER LE  INTERVISTE 
 
Processi di apprendimento  dell’assistente sociale dalla pratica professionale  
 
Dati sociografici di base:  
 
Dati anagrafici 
Genere (indicare) Qual è la sua età? Qual è l’ultimo titolo di studio conseguito? 
Quale è stato il suo percorso formativo?  Ha conseguito delle specializzazioni? 
(formazione di base ) 
Qual è il suo comune di residenza? Da quanti anni vi risiede? Dove risiedeva  
precedentemente? Ha mai vissuto fuori regione? Se si, dove? (mobilità/apertura) 
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Notizie  professionali: 
Da quanti anni esercita la professione di assistente sociale? In quale sezione 
dell’albo è iscritta/o? Ha ricoperto o ricopre incarichi nel Consiglio dell’Ordine  
professionale? (professionalizzazione appartenenza) 
Se si, quali? Ha svolto attività di supervisore dei tirocini? Se si, per quanto tempo? 
Ha svolto attività di supervisore di assistenti sociali? Ha svolto attività di 
formatrice/ore? (riproduzione – esperienze di teorizzazione) 
 
Iniziative formative: 
Ha partecipato ad iniziative formative che ritiene significative per la sua attività 
professionale? Se si, quale durata hanno avuto? Quali argomenti sono stati trattati? 
Le sono state rilasciate delle attestazioni? Ha  partecipato ad  iniziative di 
supervisione professionale? Ha partecipato a gruppi di “altervisione”? (formazione 
permanente) 
 
Realtà organizzativa: 
In quale organizzazione lavora? Quale posizione ricopre nell’organizzazione in cui 
lavora? (ruolo nell’organizzazione) Qual è la denominazione del servizio? (area di 
intervento) 
In quale comune ha sede in servizio in cui opera? Che area geografica afferisce al 
suo servizio? (area geografica) 
Qual è la sua posizione  contrattuale? Da quanto tempo opera con questo contratto? 
(aspetti contrattuali) Da quanti anni lavora nel servizio in cui opera attualmente? 
Quali prestazioni fornisce? (anzianità/responsabilità) 
 
 
Elementi di conoscenza che nascono dalla pratica professionale 
 
1. Quali sono le  modalità del primo contatto con l’assistito? Come di solito 
inizia il primo colloquio? E i colloqui successivi?  (stile-mappa d’azione) 
 
2. Sulla base dei documenti o delle informazioni scritte che riceve e che le 
descrivono le caratteristiche sociali, anagrafiche  e/o le vicende   dell’assistito 
in che modo giunge a formarsi un’idea dei soggetti che andrà a contattare? 
(aspetti che non trascura mai di osservare, …) (stile-mappa di pensiero) 
 
3. Se ripensa ai colloqui sostenuti che cosa apprende dalle narrazioni delle 
proprie vicende da parte  degli assistiti? (interpretazione dell’evento da parte 
del soggetto, contesto di vita dell’utente, valori di riferimento,…) (stile-
mappa di pensiero) 
 
4. Quando si trova di fronte ad eventi molto problematici  a che cosa presta 
maggiore attenzione? Quali aspetti pondera maggiormente prima di 
intervenire? A che cosa si riferisce per operare delle scelte? Le sembra che 
nel tempo la sua modalità di scelta sia cambiata? (mappe pensiero/azione) 
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5. Quando le è capitato di avere appreso qualcosa di nuovo nel suo lavoro? 
Quali esperienze di intervento con le persone le sono sembrate più istruttive? 
Perché proprio quel caso Le ha insegnato qualcosa? Quello che ha imparato 
da quell'occasione Le sembra un'acquisizione stabile o mutevole? (forme 
dell’apprendimento) 
 
6. Secondo lei quali abilità intellettuali sviluppa maggiormente un assistente 
sociale nel lavoro quotidiano? (identificazione professionale sulle forme 
dell’apprendimento ) 
 
 
Elementi specifici dell’abduzione 
 
7.  Nel caso in cui si sia trovata/o ad affrontare situazioni inedite, che “strategie” 
ha adottato?   
 
8. La  sua esperienza professionale  in che modo influisce sulla sua capacità di 
affrontare le problematicità attuali?  
 
9. Dinanzi a situazioni problematiche analoghe  [analogie] ad altre già 
incontrate, in che modo  ha operato  dei collegamenti?  
 
10. Le ‘immagini’, intese come serbatoio della memoria, in che modo l’aiutano 
nello svolgimento e nella riflessione sul suo lavoro?  
 
11. Può accadere che la pratica professionale [ l'esperienza]  la metta di fronte a 
elementi di conoscenza non prevedibili all’inizio del percorso di presa in 
carico. Se questo è accaduto, in che modo questi nuovi [concetti] elementi di 
conoscenza hanno influito  sull'elaborazione di problematiche incontrate 
successivamente?  
 
12. In che modo la sua implicazione emotiva nelle vicende umane che incontra 
interviene nella comprensione della situazione e sulle decisioni? 
 
 
Contenuti di dialogicità 
 
13. Che cosa l’aiuta maggiormente a riflettere sul suo lavoro? 
 
14. Solitamente ha l’opportunità di confrontarsi con altri assistenti sociali? Se si, 
per quali situazioni problematiche? Per quali motivi? In che modo si svolge il 
confronto? In che modo questa pratica incide sul suo lavoro (esperienza) 
professionale?   
 
15. Nella sua esperienza, in che modo si svolge Il dialogo in contesti strutturati 
(gruppi, équipe,..) tra operatori socio-sanitari, su contenuti professionali? In 
che modo questo incide sulla sua esperienza professionale? 
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16. Nelle eventuali occasioni di confronto strutturato con assistenti sociali quali 
specificità ritrova? Le sembra che emergano degli elementi comuni nel modo 
di affrontare le problematicità? Se si, quali?  In che modo questo incide sulla 
sua esperienza professionale? 
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